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The New

The New è il risultato della nostra collaborazione migliore mai fatta finora: Sherbinski x HSO. Dall’incrocio di una Girl 
Scout Cookies e una Larry OG nasce questo strain a predominanza Indica avvolto in un delizioso profumo di benzina 
con tocchi di cannella e di cookie. Il suo sapore gradevole, la sua grossa produzione di resina e il suo potente effetto 

sedativo la rendono una varietà da non farsi scappare.

The New, discendente della famosa Girl Scout Cookies (Sherbs cut) e una Larry OG selezionata, è la prima di tante 
collaborazioni con l’incredibile Sherbinski. Mario Guzman, alias Sherbinski, è conosciuto in tutto il mondo come un 
vero e proprio appassionato della cannabis d’alta gamma. L’ibrido risultante è una pianta spettacolare brulicante di 
qualità i cui fiori emanano uno squisito e sottile aroma di benzina e cannella. Al chiuso, conviene che la crescita sia 
corta. In esterno, i climi secchi, caldi, temperati e mediterranei, e pure la serra, porteranno ai migliori risultati. La 

produzione di resina è sopra la media.

Essendo la prima varietà ad essere stabilizzata in modo soddisfacente da Sherbinski, The New era senz’altro il punto di 
partenza migliore. Il suo sapore è dolce, accompagnato da un mix di cannella e benzina, e il suo esorbitante 28% di THC 

le conferisce un effetto travolgente che risveglia i sensi. Perfetta per rilassarsi e godersi lo straordinario high e gusto 
delle varietà Cookies di una volta.
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7I l Truce ministro dell’Interno ha 
lasciato il Viminale. Non sappiamo 
quanto durerà questo esilio forzato 
(dovuto in gran parte ai suoi stessi 
errori, spiegabili a loro volta con i suoi 
deliri di onnipotenza), ma già di per 

sé è una buona notizia. Lo è per l’Italia e per i 
cittadini italiani, ovviamente. Ma non può non 
esserlo per un settore, quello della canapa, preso 
di mira scientificamente (e apparentemente 
inspiegabilmente) da Matteo Salvini e i suoi 
sodali.

La caccia alla streghe scatenata a tavolino 
dal leader leghista - e aizzata di continuo 
dai soliti replicanti, tipo Giorgia Meloni - ha 
creato incertezze tra i produttori, i rivenditori, 
i negozianti e i consumatori finali. 
Una situazione che si è ripercossa 
negativamente su uno dei pochi 
mercati in crescita in Italia, 
dalle potenzialità tutte 
ancora da far maturare. 
Per non parlare 
dell’ormai celebre 
sentenza delle sezioni 
unite della Corte di 
Cassazione, che, 
invece di fare 
chiarezza, ha 
lasciato sul tavolo 
tutti i dubbi, e 
quindi tutte le 
angosce di chi 
in questo settore 
ha creduto e ha 
investito tempo, 
denaro e speranze. 

Ciò che ha fatto 
Salvini - per un uso 
cinico e spavaldo del 
mix di ignoranza e calcoli 
propagandistici - non è 
però immutabile. Tutt’altro. 
Ciò che sembra irreversibile è la 
poderosa crescita di consapevolezza 
che nel mondo si sta manifestando 
nei confronti della cannabis. Ogni settimana 
arrivano notizie di Paesi che hanno cominciato 
o stanno per cominciare il loro percorso verso 
la legalizzazione, la regolamentazione, la 
liberalizzazione, la depenalizzazione. E’ un 
processo che coinvolge i cinque continenti, il 
nord e il sud del mondo, i Paesi più avanzati, 
come quelli in via di sviluppo. E’ un mare, le cui 
onde non si fermano con le mani di un piccolo 
(ex) ministro di un piccolo Paese. 

C’è però bisogno di un segnale, immediato. 
Dal nuovo esecutivo (e dalla nuova maggioranza 
parlamentare) ci si aspettano fatti. In primo 
luogo per porre fine alla mattanza della “libera 

interpretazione” della legge 242/2016 per 
quanto riguarda la commercializzazione dei 
prodotti derivanti dalla canapa. Bastano poche 
parole da inserire nella legge, che chiariscano 
definitivamente che promuovere la filiera della 
canapa significa anche consentire la vendita di 
infiorescenze, oli e resine. Altrimenti la filiera 
muore. 

In secondo luogo va portato avanti il processo 
per la legalizzazione del consumo e del possesso 
della cannabis per uso ricreativo. Trovino loro 
la formula: autoproduzione, liberalizzazione, 
cannabis social club, coffee shop. Prendano ad 
esempio uno dei tanti modelli sperimentati nel 
mondo e lo applichino anche in Italia. I benefici 
della legalizzazione li abbiamo elencati più 

volte e sono sotto gli occhi di tutti. Ci 
limitiamo a riprendere alcuni titoli: 

toglie ossigeno alla criminalità 
organizzata, produce entrate 

e crea posti di lavoro, 
aumenta la sicurezza del 

prodotto. E chi più ne 
ha, più ne metta.

Nel mondo se 
ne sono accorti 
da tempo, anche 
l’Europa si sta 
svegliando. Da 
noi, a dire il vero, 
i primi passi 
del nuovo corso 
giallo-rosso non 
sono incoraggianti. 
La questione 

canapa è al centro 
di un confusionario 

rimbalzo di 
responsabilità tra 

le varie commissioni 
competenti, i due partiti 

di maggioranza, Pd e M5s, 
non hanno ancora affrontato 

coralmente l’argomento. Sul 
tema legalizzazione, poi, sembra 

tutto in alto mare, lasciato solo alle 
iniziative estemporanee di alcuni volenterosi 
parlamentari. Basterebbe forse riprendere 
il lavoro svolto nella scorsa legislatura 
dall’intergruppo parlamentare per riavviare un 
discorso che non può essere archiviato. 

E infine, sulla cannabis terapeutica (per 
la quale a livello normativo siamo tra i Paesi 
più avanzati) serve più coraggio. Formazione, 
informazione, produzione per soddisfare il 
fabbisogno, cultura. Va fatto tutto e va fatto in 
fretta. La speranza è che questa partenza lenta 
e ambigua si trasformi in qualcosa di diverso. I 
dubbi sono tanti, ma ci vogliamo, ci dobbiamo 
credere. Ora o mai più. 
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COSA CI DOBBIAMO
ASPETTARE ORA?

 SOGNO LEGALIZZAZIONE

Agnese Rapicetta

giuditta pini matteo mantero

C i sono 9 proposte di legge per 
regolamentare la cannabis 
depositate in Parlamento. Sono 
tutte a firma Pd, 5 Stelle e Leu, cioè i 

partiti che compongono il nuovo esecutivo: ci 
sono buone nuove in arrivo?
“Il momento sembra davvero propizio ma la realtà 
è più complicata di quello che sembra. Il dibattito 
interno ai partiti è ancora confuso, ci sono tante po-
sizioni singole, non solo in casa Pd ma anche fra i 5 
Stelle (vedi proposta di risoluzione in Commissione 
Agricoltura n.d.r.). Prima di cominciare un dibattito 
trasversale tra partiti, è necessario un chiarimento 
all'interno dei gruppi per trovare una proposta 
unitaria. Prendete il Pd: non ha una posizione uffi-
ciale ma ci sono tante iniziative singole. Lo stesso 
segretario ha dichiarato di avere una posizione 
personale non favorevole sull'argomento. Non 
è semplice in queste condizioni, ne va della 
nostra credibilità agli occhi degli elettori”.

Forse il tema, per quanto sentito, 
non è ritenuto un'urgenza?
“Forse, eppure l'urgenza di affrontarlo 
c'è. Banalmente perché una regola-
mentazione del settore porta ad un 
maggior gettito per le casse dello Stato, 
e non è cosa da poco. In generale poi 
c'è forte l'esigenza di rivedere le politi-
che sulle droghe nel nostro Paese. Farlo 
seriamente, porterebbe benefici in termi-
ni di legalità e lotta alle mafie, che sono 
temi non secondari”.

Qual è la sua proposta sul tema?
“La mia proposta, che non è stata deposi-
tata i Parlamento, nonostante sia pronta e già scritta, 
è molto semplice ma fa arrabbiare tutti, purtroppo. 
La mia idea è quella di un monopolio di Stato, sulla 
falsariga di quella che c'è attualmente sull'alcol (e 
non sul tabacco). Cioè, chiunque può produrre vino, 
ma ci sono delle regole e dei vincoli sulla vendita”.

Perché non l'ha depositata?
“Perché preferisco che ci sia una proposta unitaria 
del Pd, che, però, attualmente non esiste. Confido 
che presto affronteremo l'argomento. Il segretario 
ha annunciato per il mese di novembre un confron-
to aperto anche alle Associazioni su vari temi, fra cui 
anche la legalizzazione”.

Non è ottimista?
“Non sono ottimista perché sono realista. So che la 
strada non è facile, anche se effettivamente questa è 
la prospettiva di governo migliore che abbiamo per 
fare dei passi in avanti. Ma preferisco essere cauta e 
portare a casa qualcosa, piuttosto che promettere 
cose che non sono sicura di poter mantenere”.

N uovo governo, nuove speranze per 
la legalizzazione?
“Diciamo che se con Salvini al governo 
era impossibile ora è diventato un obiet-

tivo fattibile ma comunque molto difficile”.

Anche lei, come la sua collega Pini, non è 
ottimista?
“Su questi temi sembra non arrivare mai il momen-
to giusto. Sono considerati argomenti divisivi e per 
questo si preferisce non intervenire e lasciare tutto 
com'è. Eppure basterebbe spiegare a chi ha anco-
ra dubbi che la legalizzazione è semplicemente una 
questione di buonsenso”.

Come mai non riesce a fare breccia 
questo concetto?

“Perché manca il coraggio. E' facile fare 
propaganda creando allarmismi su un 
fantomatico 'pericolo droghe'. L'opi-
nione pubblica, invece, è molto avanti 

rispetto alla nostra classe politica. 
Ormai sappiamo che il proibizioni-

smo non ha portato frutti in nes-
sun posto in cui è stato appli-

cato. Regolamentare questo 
settore, invece, sarebbe dav-

vero utile sotto tanti punti 
di vista: prima fra tutti il 

contrasto alla crimina-
lità organizzata. Ma 
anche dal punto di 

vista della tutela 
della salute pub-
blica. Sappiamo 

che, nei paesi dove 
la legalizzazione esiste già, non aumentano i consu-
mi, i prodotti sono più sicuri e si tolgono clienti alle 
mafie”.

Ma i tempi non sono ancora maturi nel nostro 
Paese...
“Per la legalizzazione forse ancora no, ma per rego-
lamentare la canapa industriale vedo molte più pos-
sibilità. Su questo ci sono proposte sia alla Camera, 
dove hanno optato per una strada più veloce per 
risolvere i problemi ma, secondo me, meno com-
pleta, e una al Senato, presentata proprio da me. La 
strada giusta da percorrere è modificare il testo di 
legge attuale e far uscire dall'incertezza i commer-
cianti e gli agricoltori. Ormai i negozi sono una realtà 
in tutte le città e la cannabis light è stata sdoganata. 
Vietarla sarebbe come vietare ad un automobilista 
di guidare dopo aver bevuto una birra analcolica: 
una cosa fuori dal mondo. Per questo ho speranze 
concrete che riusciremo a portare a casa almeno 
questo risultato”.

 Intervista doppia ai parlamentari Giuditta Pini (PD) e Matteo Mantero (M5S)
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Il Conte Bis 
apre spiragli 
per una seria 

regolamentazione 
del mercato della 
cannabis in Italia. 

Ecco perchè conviene

Stefano Auditore 
Armanasco
Presidente

Associazione
FreeWeed

POLITICA E SOCIETÀPOLITICA E SOCIETÀ

L a base dei 5 Stelle, tramite la piattafor-
ma Rousseau, si è espressa a favore 
del nuovo Governo in coalizione con 
il Partito Democratico e Liberi e Ugua-

li, dopo che le segreterie dei due partiti alleati, 
avevano già dato il via libera al nuovo esecutivo. 
Dunque il Conte-Bis è realtà.

L’autorete leghista pare ricordarci il vecchio 
“golden-gol” nei tempi supplementari, magari in 
una finale di un europeo. Chi segna quello vince, 
e ci si rivede tra 4 anni.

E, così come nel calcio, quello vero, non impor-
ta chi meritasse fino ad allora (facciamoci due 
domande sui consensi popolari della Lega) o chi 
avesse recuperato, per sorte o per buon lavoro, 
più tifosi (appunto!). Quello che conta è che chi 
segna vince.

A volte perchè è semplicemente un errore fata-
le. A volte per il sottovalutato karma. Altre volte 
perchè ad essere sottovalutati sono i propri av-
versari, in politica, così come nello sport.

Salvini forse convinto di capitalizzare il consenso 
ottenuto si è fidato troppo della (in realtà scarsa) 
voglia del PD di andare a nuove elezioni, sotto-
valutando il valore del parlamento italiano anco-
ra in carica, fino a prova contraria. Di Maio non 
voleva forse il governo col PD. Zingaretti non vo-
leva forse il governo con i 5 Stelle. Renzi sostiene 
ancora che non l’avrebbe fatto. Ma sappiamo 
tutti che il dietrofront della pattuglia renziana è 
stato il vero via libera alla formazione di un Go-
verno che in realtà, per i numeri parlamentari, 
sarebbe dovuto già nascere da oltre 6 anni.

Nel “lontano” 2013 infatti il Partito Democra-
tico “vinse” (relativamente) le elezioni politiche 
con la sua Coalizione (Italia Bene Comune) ed il 
Movimento 5 Stelle di Beppe Grillo arrivò secon-
do, entrando per la prima volta in Parlamento.

L’offerta di Bersani a Grillo però non convinse 
il capo politico di allora dei 5 Stelle a governa-
re insieme al centrosinistra, schierandosi in una 
fiera opposizione che ferocemente contestò i 
provvedimenti chiave del Partito Democratico 
soprattutto dopo l’avvicendamento Bersani-Let-
ta che portò alla “grande coalizione PD-PDL” e 
successivamente al Governo Renzi (PD-NCD) e 
Gentiloni (PD-NCD).

Dopo le elezioni dello scorso anno il primo 
partito italiano è risultato essere il Movimento 
5 Stelle, ed il secondo chiaramente il Partito De-
mocratico; ma anche in questo caso, per volere 
stavolta di Matteo Renzi, il Governo 5 Stelle-PD 
non riuscì a partire e nacque il “mostro” Gial-
lo-Verde.

Ora, dopo il “rompete le righe” di Renzi, ecco che 
il Governo Giallo-Rosso può finalmente nasce-
re. Il Presidente Giuseppe Conte e tutta la base 
dei due (in realtà tre) schieramenti chiedono di-
scontinuità con il passato (recente e non solo).

Come Associazione FreeWeed vogliamo subi-
to rilanciare una proposta di vera svolta nazio-
nale: è giunto il tempo di liberalizzare la Can-
nabis.

Eviteremo di annoiare sia Voi lettori con l’elen-
co delle motivazioni sul perché è necessario 
liberalizzare subito la cannabis (potete trovare 
tutto nel sito ufficiale del Manifesto per la Can-
nabis Libera www.manifestocannabislibera.it  
sottoscritto da oltre 200 realtà tra associazioni 
ed aziende e supportato da oltre 33.000 sotto-
scrizioni singole online) ma abbiamo inviato al 
Presidente Conte una lettera contenente le 
disposizioni presenti nelle richieste collettive 
sociali del Manifesto, già presentato al Ministe-
ro di Giustizia e nelle mani del Senatore Matteo 
Mantero.

Vogliamo, però, ricordare comunque alcuni 
punti importanti, se non fondamentali: primo 
fra tutti, la libertà personale di esercitare 
una condotta che non arreca danno a terzi 
nè alla società, ossia la coltivazione e l’uso 
personale di cannabis. Questo diritto, come 
ben descritto nel Manifesto Collettivo, si riflette 
sulla libertà di scelta del percorso di cura perso-
nale, porta enormi benefici sul piano sociale ed 
economico, giudiziario ed umano, incardinan-
dosi perfettamente nelle indicazioni interna-
zionali e negli esempi positivi introdotti in altre 
parti del mondo.

Considerando che la lotta alle Mafie risulta tra 
i punti programmatici del Governo 5 Stelle 
– PD, desideriamo sottolineare la necessità di 
introdurre una regolamentazione chiara del-
la coltivazione di cannabis ad uso personale 
e del suo consumo privato, proprio elevando 
la condotta a baluardo della lotta alle narco-
mafie, come dimostrato da numerosi dossier 
internazionali e nazionali.

Fino a quando esisterà richiesta e dunque do-
manda, esisterà offerta, su un mercato total-
mente incontrollato e mafioso. Studi interna-
zionali di livello antropologico dimostrano 
come il consumo di cannabis sia insito nell’es-
sere umano e non solo, in numerosi altri ani-
mali dotati di sistema endocannabinoide, fin 
dall’alba dei tempi, ed anzi ha contribuito pro-
fondamente allo sviluppo delle civiltà antiche 
e moderne, producendo svolte agricole, eco-
nomiche, sociali, mediche e spirituali, creando 
innovazioni e portando a scoperte sensazionali, 
persino sui suoi incredibili principi attivi dotati di 

proprietà importanti per l’essere umano.
Dunque eliminare il consumo, come vorrebbe 
la cosiddetta “war on drugs” non solo è in tota-
le violazione di diritti umani personali, come 
sostenuto da numerose relazioni internaziona-
li, ma è anche antropologicamente e dunque 
fisicamente impossibile e totalmente danno-
so per l’essere umano inteso come collettività e 
non come singolo unico uomo (o donna).

E quindi, in questo sistema attuale di repressio-
ne del consumo e della coltivazione personale, 
ecco che le narcomafie regnano ed imper-
versano, governando il mercato illecito, l’unico 
mercato esistente ad oggi. Per questo è proprio 
la coltivazione personale l’unico strumento in 
grado di estraniarsi da questo circolo, ed an-
drebbe dunque sostenuto, non certo punito dal 
nostro Stato come invece avviene quotidiana-
mente.

E questo deve valere anche qualora si introdu-
cesse un mercato legale della cannabis, perchè 
in primis deve esserci la libertà dell’indivi-
duo di poter scegliere come approvvigionarsi, 
anche in un mercato regolamentato futuro.

In secundis appare evidente la necessità 
economico-sociale di introdurre un merca-
to libero della cannabis, come descritto accu-
ratamente nel Manifesto Collettivo, con regole 
precise ed aperto a tutti i cittadini maggiorenni.

Questa proposta risulterebbe molto utile 
sempre, ancor di più in questo momento sto-
rico dove siamo esposti al rischio dell’aumento 
dell’IVA. Servono le risorse per evitare lo scatto 
delle clausole di salvaguardia; senza contromi-
sure nel 2020 l’aliquota ordinaria del 22% salirà 
al 25,2%, e quella ridotta al 10% passerà al 13 
per cento. Con un effetto sul budget familiare 
stimato in 541 euro in media all’anno.

Il Def ha calcolato in 25,1 miliardi le risorse da 
reperire, al netto del target 2020 indicato per la 
spending review (2 miliardi) e di altri micro-in-
terventi.

Il mercato della cannabis ad oggi è stimato in 
Italia essere di circa 6 miliardi di euro (in nero); 
considerando una regolamentazione totale ed 
una tassazione al 22% si otterrebbe almeno un 
miliardo di euro solamente dal primo anno. 
Certamente è poco, diranno gli economisti, da 
solo non risolve il problema. Ma è altrettanto 
vero che legalizzare contribuisce alla soluzione, 
senza considerare che si tratta di minimali.

La necessità di una liberalizzazione della 
cannabis tramite l’approvazione della pro-
posta di legge contenuta nel Manifesto per 
la Cannabis Libera, dunque comprensiva di 
libertà di coltivazione personale, consumo pri-
vato ed un libero mercato, è sotto gli occhi di 
tutti e segnerebbe un vero e netto distacco dal-
le politiche sociali ed economiche precedenti a 
questo nuovo Governo Conte Bis.

Noi saremo in prima linea, fino alla libertà.

APPELLO 
AL GOVERNO
GIALLOROSSO:
“ORA LIBERALIZZIAMO
LA CANNABIS”
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POLITICA E ANTIPROIBIZIONISMO

M5S E PD 
ALLA PROVA 
DEI FATTI
LA MAPPA
DELLE 9 
PROPOSTE
DI LEGGE
DEPOSITATE 
IN
PARLAMENTO 

Teresa Della Pieve

POLITICA E ANTIPROIBIZIONISMO

I n Parlamento, la cannabis non è più un argomento tabù. Ma da 
qui a dire che ci sarà presto una legge sull'autocoltivazione o ad-
dirittura sulla legalizzazione, purtroppo, ce ne passa. C’è ancora 
troppa ignoranza che va combattuta. E il pensiero torna subito alla 

scorsa legislatura quando, per pura propaganda, Salvini se la prendeva 
con i canapa shop e condannava l'intero settore della canapa a mesi di 
dolorosa incertezza. Oggi c'è la possibilità di riscattare questo mondo. O 
almeno la speranza si è riaccesa.

La XVIII legislatura potrebbe ascoltare le richieste dei canipicoltori e dei 
growers e cambiare davvero le cose. Purtroppo, però, il condizionale, 
quando si parla di politica, è d'obbligo. Le tre forze di governo PD, 5 Stelle 
e Leu (escludiamo la neonata Italia Viva perché non sappiamo ancora 
cosa ne pensa sull'argomento, ma vista la compagine che la compone 
non ci aspettiamo molto) hanno presentato alcune proposte già de-
positate in Parlamento. Alcune sono molto conosciute, come quelle di 
Mantero e Ciampolillo, ma ce ne sono altre, come le tre proposte del Pd, 
che vanno in una direzione di apertura alla legalizzazione, proponendo 
la depenalizzazione e la liberalizzazione del possesso e del commercio 
della pianta. Nello specifico la proposta della senatrice Enza Bruno Bos-
sio contiene, tra le altre cose, la depenalizzazione della “cessione gratuita 
a una persona maggiorenne e le cessioni di piccole quantità di cannabis 
finalizzate al consumo personale tra soggetti minori”. Poi c’è quella di Na-
dia Ginetti che chiede di legalizzare il consumo personale e in privato di 
cannabis e derivati per gli adulti, consentire la coltivazione individuale di 
cannabis fino a cinque piante e rendere lecito detenere corrispondenti 
quantitativi di cannabis (fino a 5 grammi). Ma c'è anche la proposta più 
‘libertina’ di Tommaso Cerno - ora passato a Italia Viva - che abolisce ogni 
tipo di sanzione penale e amministrativa per l’uso e per il possesso per-
sonale delle piante e sostanze oggi illecite da praticare in luoghi deputati 
o in private abitazioni.

Le proposte del Movimento 5 Stelle (anch'esse sono tre) sono molto si-
mili: i due ddl a firma Ciampolillo puntano a legalizzare la coltivazione 
domestica di cannabis per uso personale, nonché "la detenzione dei pro-
dotti da essa ottenuta". 

In teoria sono 
tutti d'accordo
sulla legalizzazione. 
Ma sarà davvero così?

Quella di Matteo Mantero invece tratta di "disposizioni in materia di le-
galizzazione della coltivazione, della lavorazione e della vendita della can-
nabis e dei suoi derivati".

Non ancora calendarizzata, come del resto le altre, c'è poi la proposta di 
Leu, una del gruppo misto e una di iniziativa popolare, firmata da ben 67 
mila cittadini. Dalle proposte presentate in Parlamento, quindi, si dedur-
rebbe che l'argomento è sentito e caldeggiato dai partiti di governo, ma 
questo basterà per farle approvare? La strada è lunga e faticosa. Forse l'a-
pripista può essere il settore della canapa industriale che, dopo la senten-
za della Cassazione, ha urgente bisogno di vedere modificata la legge che 
la riguarda, la 242 del 2016.

Il settore aspetta risposte e le commissioni Affari sociali e Agricoltura a 
Montecitorio, da diversi mesi, hanno iniziato l’esame di una serie di risolu-
zioni - proposte da Pd e Leu - che hanno l'obiettivo di sviluppare il settore, 
chiedendo prima di tutto norme chiare, soprattutto sul tema della vendita 
delle infiorescenze e della quantità di Thc negli alimenti.

Attualmente esistono 4 proposte M5s (due alla Camera a prima firma Ca-
staldi-Cunial e due al Senato a firma Mantero-Ciampolillo) per la promo-
zione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa. Qual-
che mese fa il senatore Mantero ha presentato la richiesta d’urgenza per la 
sua proposta a favore del settore canapicolo, per consentire in particolare 
la vendita delle infiorescenze. La richiesta è stata sottoscritta da quasi 50 
senatori M5s e se approvata consentirà una discussione in tempi rapidi 
del ddl - si pensa che intorno a settembre o ottobre ci sarà un voto per 
decidere se davvero è una questione urgente.
Sarà questa l'occasione di svolta?
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“SOLO LA POLITICA
PUÒ FARE CHIAREZZA. 
MA NON MI ASPETTO MOLTO”. 
PARLA L’AVVOCATO ZAINA

Stefano Minnucci

OPINIONE LEGALE

L e incertezze giuridiche, le campagne 
ideologiche della politica, la precarietà 
economica: sono tutti fattori che stan-
no contribuendo a rendere complicato 

da tracciare il futuro di un settore che - come ha 
già ampiamente dimostrato in Italia e soprat-
tutto all’estero - ha potenzialità enormi sotto 
una miriade di punti di vista. Di questo e, in par-
ticolare, di come possa evolvere la situazione 
dal punto di vista del diritto specifico, abbiamo 
parlato con l’avvocato Carlo Alberto Zaina, uno 
dei professionisti più esperti e accreditati in ma-
teria di cannabis. 

Avvocato Zaina, lei è uno dei più 
importanti e apprezzati conoscitori del 
settore della canapa dal punto di vista 
giuridico. Possiamo dire che il 2019 per 
questo settore è stato un annus horribilis, 
dopo la strabiliante crescita dei due, tre 
anni precedenti?
Mi permetta di non condividere la definizione 
di annus horribilis, per quanto attiene il 2019. A 
mio avviso, prescindendo dalla decisione delle 
SSUU - che merita una valutazione a sé stante - 
devo rilevare che, sul piano giudiziario, abbiamo 
vissuto il consueto stato di assoluta incertezza 
giurisprudenziale (con decisioni favorevoli ed 
altre di segno opposto), una corsa sulle mon-
tagne russe del diritto, dovuta ad un approccio 
degli operatori del diritto caratterizzato sia da 
una diffusa impreparazione scientifica, sia da 

una ingiustificata prevenzione giustizialista in 
materia.

Indubbiamente, la decisione delle SSUU 
ha condizionato non solo il segmento 

giudiziario, ma anche la più comples-
siva situazione ambientale del setto-

re, atteso che sia i coltivatori che i 
commercianti hanno avuto una 

reazione estremamente 
impaurita (qualche volta 

quasi isterica), che 
può essere in 

parte giustifi-
cata anche da 
una cattiva 
informazione 
da parte dei 

media, ma che, 
soprattutto, ritengo, derivi dall'inca-
pacità della stessa Suprema Corte 
di dirimere in concreto il problema 
giuridica che la stessa era chiamata 
a risolvere.
Si può dire che la sentenza n. 
30475/19 (e, in particolar modo, le 

motivazioni pubblicate a luglio), non ha assolu-
tamente aiutato a comprendere concetti qua-
li - ad esempio - "concreto effetto drogante della 
sostanza", posto che i giudici di legittimità hanno 
utilizzato locuzioni ed espressioni sovente poco 
chiare e che, purtroppo, non tengono affatto 
conto delle posizioni scientifiche assunte da ol-
tre un trentennio dalla tossicologia forense, in 
ordine alle metodiche per accertare l'effettiva 
idoneità drogante delle singole sostanze a base 
di cannabis.

Inutile dire che hanno inciso 
negativamente su tutto il settore sia 
la campagna denigratoria di una certa 
parte politica, che ha dato il via ad una 
ideologica caccia alle streghe, sia la già 
citata sentenza delle sezioni unite della 
Corte di Cassazione, che non ha fornito 
le risposte sperate. Qual è la situazione 
oggi, soprattutto dal punto di vista 
dell'applicazione della legge sulla cannabis 
light?
La situazione nonostante quella incertezza de-
terminata dalla poca chiarezza della pronun-
zia di SSUU, cui ho appena fatto riferimento è, 
però, fluida. Invero, esiste allo stato un minimo 
capisaldo interpretativo, che consiste nella cir-
costanza che, (nonostante la scure dell'appa-
rente divieto  di commercializzare infiorescenza, 
foglie, resine ed oli), la vendita di detti prodotti 
è, peraltro, ammessa, perché non configura il re-
ato di cui all'art. 73 co. 4 dpr 309/90, laddove le 
sostanze non contengano un livello di THC tale 
da produrre un concreto effetto drogante.
E' sull'effettivo significato da conferire a questo 
concetto e sulle modalità per definirlo con buo-
na approssimazione, che si sta giocando la par-
tita. Le SSUU, in un passaggio della loro senten-
za, peraltro, negano che si possa utilizzare, per 
dirimere la questione, il criterio percentuale (in 
base al quale solo in presenza di un THC > a 0,5% 
si potrebbe parlare di efficacia drogante), assu-
mendo che solo un esame dell'effettivo peso del 
principio attivo contenuto possa risolvere il pro-
blematico quesito.
La soluzione offerta dai giudici di legittimità non 
è, per me, accettabile, in quanto risulta astratta 
e svincolata rispetto alla quotidiana realtà della 
vita processuale e delle indagini in materia di 
cannabis. E', infatti, noto che tutte le perizie in 
materia di stupefacenti - e soprattutto di derivati 
della canapa - accertano in prima battuta il livel-
lo percentuale del THC presente nel campione 
oggetto di analisi, che sovente costituisce parte 
significativa del più ampio compendio che può 
essere stato sequestrato.

Dopo la sentenza 
della Corte, la 

situazione rimane 
fluida e l’incertezza 
molto alta. Resta il 

nodo della soglia 
drogante, che si 

può risolvere solo 
a livello normativo. 

Ma non fatevi 
grandi aspettative: 

i fallimenti di questi 
anni della politica 

sono sotto gli occhi 
di tutti
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OPINIONE LEGALE

Dunque, appare evidente che sul piano tossi-
cologico (con consequenziali riflessi in punto 
di diritto) il dato percentuale appare decisivo, 
preliminare e fondamentale per comprendere 
la natura effettiva della sostanza. Discorso dif-
ferente deve involgere il peso specifico del THC 
del prodotto. Per la cannabis light, diversamente 
dalla cannabis ad alto tenore di principio attivo, 
succede spesso che siano oggetto di sequestro 
confezioni, che contengono quantitativi non 
modici, in quanto pervenuti direttamente dal 
coltivatore e che sono in attesa del confeziona-
mento per la commercializzazione al dettaglio.
Appare, pertanto, illogico che, alla luce dell'ana-
lisi di un campione esemplificativo del prodotto 
completo (reperto che può essere usualmente 
inferiore al grammo), si moltiplichi il risultato ot-
tenuto, per l'intero, amplificando abnormemen-
te ed erroneamente l'esito finale. Chiunque, 
infatti, può comprendere che ciò che rileva, per 
la qualificazione dell'effetto drogante concreto, 
non è la quantità di THC in generale (sarebbe, 
infatti, impossibile l'assunzione di una sigaretta 
di un peso lordo di qualche decina di grammi) 
quanto piuttosto quella rinvenibile nelle singole 
dosi poste in vendita (che usualmente sono di 1 
o 2 grammi lordi), ma questo concetto rimane 
astruso per i magistrati, soprattutto, per quelli 
di legittimità.
Essi, così, insistono, ad abbracciare un'ottica di 
potenziale pericolosità globale del prodotto, tra-
lasciando di considerare il dato concreto che ho 
appena evidenziato. La situazione - salvo qual-
che pronunzia ispirata - è, quindi, indubbiamen-
te allarmante, perché non vi è volontà di proce-
dere ad un aggiornamento tecnico e scientifico 
per coloro che devono decidere queste delicate 
questioni.

I sequestri sembrano continuare, anche 
se con meno accanimento, e le sentenze 
continuano a differire (pensiamo a quelle 
del Riesame di Ancora e di Genova, ma 
anche alla situazione di Parma dove il 
Tribunale ha confermato i sequestri). 
La sensazione è che si potrebbe andare 
avanti così, nell'incertezza, ancora per 
molto tempo.
E', purtroppo, una sensazione radicata e fonda-
ta. Non entro nel merito delle singole decisione, 
posto che sono interessato ad alcune di queste 
e qualunque mio commento potrebbe apparire 
condizionato dall'esito contingente del giudizio. 
E' opportuno precisare che le decisioni - allo sta-
to - maturate sono però, riferite solamente alla 
fase cautelare, vale a dire alla presunta legitti-
mità dei sequestri, quindi, parziali e contingenti; 
suscettibili di modifica concreta. A molti seque-
stri ritenuti legittimi sono, infatti, poi seguite ar-
chiviazioni e, in un caso, a Milano, (allo stato l'u-
nico) anche un'assoluzione con formula piena.
Dunque, ci troviamo in una fase processual-
mente fluida, dove una pronta indagine peritale 
può garantire le legalità dell'attività commercia-
le, escludendo, così la sussistenza del reato ipo-
tizzato. I contrasti giurisprudenziali sono, però, 
sempre più marcati e radicali e credo, quindi, 
che solo un intervento normativo serio e com-
petente sia l'unica strada per risolvere la que-

stione di fondo. Non so, però, se vi sia un'effet-
tiva volontà politica di risolvere il problema sia 
per quanto attiene al commercio di canapa li-
ght, sia per quanto concerne, invece, il contesto 
più ampio della legalizzazione della cannabis.

A proposito di incertezza, il tema più 
ambiguo lasciato appeso dalla sentenza 
della Cassazione resta, appunto, quello 
della "soglia drogante". Ci sono stati passi 
avanti, in questi mesi, nella definizione 
oggettiva di questo concetto. Oppure, 
anche da questo punto di vista, siamo 
condannati alla "libera interpretazione"?
Come già ho avuto modo di precisare, il nodo 
gordiano da risolvere è proprio quello della con-
creta efficacia drogante. Allo stato ci troviamo 
in quella situazione che Lei definisce di libera 
interpretazione, condizione che dipende anche 
da un'insufficiente conoscenza da parte dei ma-
gistrati dei profili scientifici del tema cannabis e 
da un approccio incomprensibilmente presun-
tuoso, in base al quale si vuole fare primeggiare 
il diritto sulla biologia, mentre dovrebbe essere 
esattamente l'opposto.
Quando il diritto è chiamato a regolare processi 
naturali (come è quello relativo alla cannabis), 
esso dovrebbe piegarsi e conformarsi alle in-
dicazioni specifiche di settore che emergono. 
Quindi, nella specie, i giuristi dovrebbe fare un 
passo indietro e cedere il passo a coloro (tossi-
cologici, chimici ed agronomi) che meglio cono-
scono i cicli di germinazione e di maturazione 
della canapa e tutti gli aspetti agronomici.
Così purtroppo non è, con le nocive conseguen-
ze che sono sotto gli occhi di tutti.

L'unico modo per porre fine all'incertezza 
è un intervento della politica. Il cambio 
di governo e di maggioranza potrebbero 
portare ad un cambio di approccio anche 
dal punto di vista della canapa e della 
legalizzazione della cannabis? Mi sembra 
d’aver capito che non si aspetta nulla di 
buono da questo punto di vista. 
Ribadisco la mia sfiducia. Si tratta di una sfi-
ducia orientata in senso generale, anche 
se sono molto deluso da alcuni politici 
che dopo avere vestito i panni di pro-
motori del tema cannabis, 
una volta entrati nelle 
stanze del potere 
hanno cessato 
ogni manifesta-
zione di concreto 
interesse.
E' una nemesi, un 
vero de ja vou, 
che si ripete ci-
clicamente, pen-
siamo a quanto è 
successo con il fa-
moso intergruppo e 
non vado oltre, perché 
qualsiasi altro commen-
to costituirebbe una polemica 
inutile verso chi e coloro che non po-
trebbero difendersi, tanto è evidente il loro 
fallimento.
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CANAPICOLTURA

ti realizzabili, dalle normative comunitarie e 
a quelle nazionali di riferimento. Tali incontri 
hanno avuto una grande partecipazione vista 
la complessità dell'argomento trattato e la 
confusione generalizzata che esiste sul tema.

Ad oggi stiamo dando supporto operativo ai 
Carabinieri Forestali sui controlli in campo, 
avendo come obbiettivo principale quello di 
trattare la canapa per quello che è, ovvero una 
pianta agricola.

E così nel solo mese di settembre abbiamo 
supportato le autorità in circa 50 campiona-
menti durante le varie fasi, verificando la do-
cumentazione amministrativa ed eseguendo i 
campionamenti in campo. Proprio quest'ulti-
mo punto pone infatti un'attenzione partico-
lare. Il regolamento Comunitario 1155/2017 
(Allegato I), definisce la procedura di cam-
pionamento, ma il punto è che, essendo una 
norma comunitaria, non rispecchia a pieno le 
varie situazioni che si trovano nel territorio na-
zionale. Un gap che non è certo colmato dalla 
normativa nazionale di riferimento.  Possia-
mo infatti avere coltivazioni con estensioni e 
finalità produttive differenti, per esempio col-
tivazioni per granella, per produzioni di infio-
rescenze, per biomassa ai fini estrattivi, piante 
ornamentali, coltivazioni mono-varietali di di-
versi ettari, coltivazioni di più varietà su piccole 
estensioni.

Inoltre, l'aspetto più importante, soprattutto 
per la produzione di infiorescenze, è l'omo-
geneità campionaria e del contraddittorio. 
Sappiamo bene che ogni singola pianta di una 
coltivazione può esprimere determinati valori 
di cannabinoidi e il controllo va eseguito prele-
vando le porzioni apicali di un numero preciso 
di piante, ma la cosa più importante è quello di 
consegnare nelle mani del coltivatore un cam-

pione che sia lo stesso di quello utilizzato per le 
analisi di controllo da parte della autorità.

Durante i nostri campionamenti abbiamo 
quindi coinvolto anche l'azienda nella fase di 
campionamento, considerandolo come par-
te attiva e non come uno spettatore passivo, 
spiegando passo passo tutte le procedure. Il 
campione in contraddittorio per essere lo stes-
so di quello delle autorità deve derivare dalle 
stesse apicali delle stesse piante. Inoltre risulta 
di fondamentale importanza rendere edotti 
i coltivatori sulle corrette modalità di conser-
vazione del campione in contraddittorio. Sap-
piamo bene che la canapa, una volta recisa, è 
una pianta che va subito incontro a fenomeni 
fermentativi se non correttamente gestita e 
conservata, tant'è che nel momento del rila-
scio del campione in contraddittorio diamo 
informazioni su come deve essere gestito quel 
campione, che in caso contrario non sarebbe 
più idoneo per l'esecuzione analitica, annul-
lando di conseguenza la possibilità dell'azien-
da di procedere con le proprie analisi.

Ad oggi le norme sono ancora lacunose su 
molti aspetti, e questo comporta una difficol-
tà oggettiva allo sviluppo completo della filie-
ra, creando al contempo difficoltà agli organi 
preposti ai controlli, che molte volte agiscono 
secondo norme differenti, creando ulteriori 
disagi alle quelle aziende.

Queste attività vanno quindi messe in campo 
nella Regione Campania: hanno come obietti-
vo quello di diffondere consapevolezza sulla 
canapa, migliorare le procedure di control-
lo e creare quel clima di "serenità" di cui c'è 
bisogno. D’altra parte stiamo parlando sem-
plicemente di una pianta che appartiene  alla 
nostra storia e alla nostra economia.

UN PROTOCOLLO D’INTESA 
CON I CARABINIERI
ECCO L’IMPEGNO DELL’ISTITUTO 
ZOOPROFILATTICO 
PER PREVENIRE I SEQUESTRI

CANAPICOLTURA

È ancora forte il retaggio culturale del-
la nostra società che confonde una 
produzione del tutto legale di cana-
pa con prodotti destinati a diventare 

sostanze stupefacenti. Questa confusione de-
riva soprattutto dalla non completa conoscen-
za sulla materia e si ripresenta spesso anche 
durante i controlli delle coltivazioni di canapa.

Ad oggi assistiamo a situazioni diverse sul ter-
ritorio nazionale, dove le aziende subiscono 
controlli da autorità differenti e con differenti 
approcci giuridici e tecnici. C'è chi si è visto ar-
rivare in azienda finanza e polizia, che agiva-
no secondo il DPR 309/90 non prendendo in 
considerazione la legittimità della coltivazione. 
Controlli sommari che causano notevoli disagi 
alle aziende, ma allo stesso tempo comporta-
no uno spreco di risorse pubbliche per attività 
di controllo del tutto inadeguate.

Per questo, al fine di dare chiarezza e fornire il 
migliore supporto agli organi preposti, l'Istitu-
to Zooproflattico Sperimentale del Mezzogior-
no (IZSM) ha sottoscritto nel mese di luglio un 
protocollo d'intesa con la Compagnia Carabi-
nieri Forestale Regione Campania. L’obiettivo è 
quello di potenziare le conoscenze e la forma-
zione, dando al contempo supporto operativo 
durante le attività di controllo sulla cannabis.

Il protocollo di intesa che abbiamo sottoscrit-
to prevede come prima cosa dei corsi di for-
mazione presso i diversi Comandi Provinciali 
della Compagnia Carabinieri Forestali Regione 
Campania, che sono stati già svolti dal perso-
nale dell'IZSM e che hanno avuto l’obiettivo 
di mettere a conoscenza le forze dell’ordine 
di alcuni aspetti: fornire le informazioni fon-
damentali sulla canapa e le diverse filiere ad 
essa connesse, dalla botanica e fisiologia della 
pianta, dalle tecniche di coltivazione ai prodot-

Alfonso Gallo
responsabile settore 

canapa e cannabinoidi 
dell'Istituto

Zooprofilattico 
Sperimentale del 

Mezzogiorno

Le norme:
Il settore canapicolo, come noto, è normato da Regolamenti 
Comunitari e dalla Legge 242/16. Una legge che non prevede 
l'obbligo di comunicazione di coltivazione da parte dei 
coltivatori, pertanto ci si trova di fronte ad aziende che eseguono 
la comunicazione e altre invece no. Questo comporta una 

sottostima della reale estensione delle coltivazioni in Italia, 
gli ettari coltivati, le varietà, le finalità produttive, il numero di 
aziende nel settore.  
Inoltre, la Legge 242/16 prevede che siano i Carabinieri Forestali, 
le autorità incaricate ad eseguire controlli inerenti la liceità di 
coltivazione e il relativo contenuto di THC. La legge prevede che 

nelle fasi di campionamento sia presente il titolare dell'azienda o 
un suo delegato al quale rilasciare un campione in contraddittorio 
al fine che lo stesso possa farlo analizzare presso il proprio 
laboratorio di riferimento , in virtù del diritto alla difesa.  Infine 
stesso la Legge 242/16 rimanda alle norme comunitarie sul 
periodo e sulle modalità di campionamento.

L'istituto 
Zooprofilattico:
Sperimentale del 
Mezzogiorno è un 
ente pubblico che da 
anni lavora sul settore 
canapicolo italiano. 
La mission dell'Ente 
è garantire la sanità 
pubblica ma al contempo 
essere un punto di 
rifermento per il  mondo 
produttivo e per gli organi 
preposti ai controlli. Il 
nostro ruolo ci porta a 
vedere, in linea generale 
che c'è ancora poca 
competenza nel settore 
sia da parte delle aziende 
del settore sia dalle 
autorità deputate ai 
controlli (con le dovute 
eccezioni).

L’accordo dell’ente 
pubblico con la 
Forestale potrà 
essere d’esempio per 
il resto del territorio 
nazionale
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L’ analisi chimica della canapa industriale, processo 
indispensabile per la titolazione del THC e per la va-
lutazione della sua legalità, negli ultimi tempi pre-
senta una ricorrente criticità in ordine alla qualità 

del risultato analitico trasmettendo dubbi e sospetti sulla 
serietà tecnico-scientifica dei laboratori chimici consultati. 
Ciò alimenta forte preoccupazione nei produttori e vendito-
ri sia sotto il profilo commerciale ed economico che legale. 
Sovente succede che campioni di canapa della stessa specie 
ed appartenenti allo stesso lotto, analizzati da laboratori di-
versi, risultino avere una percentuale di Δ9-THC diversa. 
Alcuni con un modesto scarto (+/- 0,01% - 0,02 %), altri più 
marcato (0,1% - 1%).

La causa di tale diversità può essere ricondotta:
1) al metodo analitico-strumentale utilizzato dal laboratorio 
chimico. Attualmente molti centri di analisi si avvalgono di stru-
mentazione analitica di ultima generazione, di altissima quali-
tà ed attendibilità (liquido/massa LC-MS e gas/massa GC-MS) 
a fronte di quanto riportato dai regolamenti europei per la de-
terminazione del Δ9-THC (Regolamento CEE n. 421/86 della Com-
missione del 25 febbraio 1986; Regolamento CEE N.1164/1989,  Al-
legato C; Regolamento CE  N. 1177/2000, Allegato C; Regolamento 
CE  N. 1122/2009, Allegato I). 
Questi, per la quantificazione del Δ9-THC, fanno esclusivo rife-
rimento al cromatografo in fase gassosa munito di rilevatore a 
ionizzazione di fiamma (GC-FID), un apparecchio che, seppur 
in campo da diversi decenni, è sempre attuale come principio 
chimico-fisico. 

Il GC-FID, più semplice sotto il profilo 
dell’utilizzo della LC-MS e della GC-
MS, è un strumento di sicura affida-
bilità e riproducibilità tanto da es-
sere ampiamente impiegato da 

strutture delegate dall’Autorità Giudiziaria per le analisi degli 
stupefacenti sequestrati (Polizia Scientifica, R.I.S. Carabinieri, 
Dogane, Istituti di Medicina Legale, ecc.).
In ordine all’analisi della canapa occorre fare una premessa: 
come è noto, la pianta produce cannabinoidi nella forma 
acida. Quando si applica il calore o l'illuminazione ultra-violet-
to (UV) questi, per decarbossilazione, perdono una molecola di 
CO2 cambiando la loro forma in quella neutra.

Quando si analizza un campione ai fini del riscontro della sua 
legalità, si deve determinare la percentuale del THC totale. 
Questa è la somma della percentuale del Δ9-THC, più quella 
THCA (THC acido), moltiplicata per un fattore di conversione. 
Perdendo una molecola di CO2, il THCA si trasforma in THC, 
molecola più piccola e meno pesante (THCA pesa 358 grammi/
mol, mentre il THC pesa 314 grammi/mol). Facendo il rappor-
to tra i due pesi, avremo: 358/314 = 0,877 che corrisponde 
alle molecole di THC per molecola di THCA.

La cromatografia liquida ad alta prestazione (LC-MS) non 
impiega calore in nessuna fase dell'analisi strumentale. Que-
sta si svolge a temperature ambiente e, di conseguenza, i cam-
pioni non vengono decarbossilati. I componenti della miscela 
iniettata provenienti dall’estrazione della canapa vengono 
separati nei singoli cannabinoidi (Δ9-THC, Δ9-THC acido, CBD, 
CBD acido, CBN, ect.). Per ottenere il valore del THC totale, 
è necessario applicare una formula che tenga conto del-
la decarbossilazione. Quindi, il modo corretto di calcolare la 
percentuale di THC totale (e di CBD totale) con la LC-MS è:
% di THC Totale = % di THC + (% di THCA x 0,877)

Lo stesso principio viene ap-
plicato per il calcolo della 

percentuale di CBD to-
tale: 
% di CBD Totale = % di 
CBD + (% di CBDA x 
0,877).

VADEMECUM PER UNA
CORRETTA ANALISI SULLA CANAPA
Mauro Iacoppini, tossicologo forense presso la sezione di Medicina Legale dell’Università La Sapienza di Roma
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rappresentativo della particella, esclusi i bordi. Nel caso di una 
varietà dioica, occorre prelevare solo le piante femminili.
Dimensioni del campione.

Procedura A: il campione è costituito dai prelievi effettuati su 
50 piante per particella.
Procedura B: il campione è costituito dai prelievi effettuati su 
200 piante per particella.

Dalla disamina di questo documento è chiaro che un nume-
ro così alto di campioni da analizzare, seppur corretto e da 
rispettare, rappresenta un significativo impegno economi-
co che non tutti i coltivatori e venditori di canapa 
sono in grado o vogliono sostenere. Ritengo che 
un numero minore di questi (15 per la proce-
dura A e 30 per la procedura B) possa rappre-
sentare la particella o il lotto di acquisto ed es-
sere sufficienti per ottenere un valore medio 
attendibile di Δ9-THC.
La buona pratica analitica asserisce che la cam-
pionatura deve rappresentare il 10% dell’intero 
reperto (nel caso delle infiorescenze da analizzare, 
la normativa UE richiede minimo il 20%). 
In una coltivazione, sia outdoor che indoor, il pre-
lievo deve essere fatto seguendo un percorso 
sistematico predisponendo una griglia di raccolta, ovvero di-
videndo il terreno in più quadrati uguali (non meno di 15) evi-
tando di includere le piante poste ai bordi e su ognuno esegui-
re un prelievo di infiorescenze, quelle più ricche di resina, in 
modo di avere il contenuto massimale di Δ9-THC. Bisogna es-
sere consapevoli che esiste una estesa variabilità, a volte mo-
desta in altre più significativa, della presenza di Δ9-THC nelle 
piante di canapa, perfino in quelle appartenenti alla stessa se-

menza, dipendente da molteplici fattori quali la zona geogra-
fica, il clima, il momento della raccolta, l’umidità, l’esposizione 
alla luce, i parassiti, la qualità del terreno, la distribuzione dei 
nutrienti e la capacità della pianta ad assorbirli. 
Per tale motivo, al fine di superare la diversa distribuzione del 
principio attivo ed avere una uniformità del reale contenuto 
di Δ9-THC è necessario eseguire una campionatura ampia 
e rappresentativa. Minore è il numero di campioni prelevati 
maggiore è la probabilità di errore di valutazione della percen-
tuale di Δ9-THC. Non è corretto chiedere al laboratorio chimico 
la caratterizzazione della piantagione, della canapa acquista-
ta o dei suoi derivati quando vengono consegnati un esiguo 

numero di campioni da analizzare (1-5). Questi 
non potranno mai rappresentarla e non potran-
no mai fornire un reale contenuto di THC. Molti 
produttori o venditori di infiorescenze e di derivati 
dalla canapa (alimenti, cosmetici, ecc.), usano il 
risultato della singola analisi con esito favorevole 
(Δ9-THC < allo 0,2%) per pubblicizzare e vendere il 
loro articolo, comunicando che è “norma di legge” 
la cui  determinazione proviene da una struttura 
qualificata e certificata. Non sempre è così. E’ un 
azzardo di cui il laboratorio declina ogni respon-
sabilità. Per questo, visto la “leggerezza” di alcuni 
clienti nel contravvenire la normativa, il laborato-

rio comunica che l’esito riguarda esclusivamente il campione 
consegnato, fornendo un semplice dato analitico senza fare 
alcun riferimento alla particella o al complessivo del lotto. E’ 
chiaro che a fronte di una richiesta di analisi, anche singola, il 
laboratorio la esegue ma, sulla base di quanto sinora esposto, 
non risponderà mai di un impiego scorretto del risultato o di 
un esito diverso proveniente da una controanalisi.

LABORATORIO E TUTELA LEGALE

Diversamente, quando i campioni vengono analizzati me-
diante la cromatografia in fase gassosa (GC-FID) non è ne-
cessario applicare alcuna formula in quanto, essendo la mi-
scela contenente i cannabinoidi esposta a temperature molto 
elevate, la reazione di decarbossilazione avviene interamente 
in una parte dello strumento (iniettore). Nel metodo ufficiale 
del "Regolamento CE n. 1177/2000 del 31 maggio 2000, all. C", è 
riportata una temperature dell'iniettore di 300ºC, parametro 
fisico in cui la reazione di decarbossilazione ha luogo per in-
tero.

Pertanto, l’impiego di strumentazione scientifica con prin-
cipio separativo chimico-fisico diverso potrebbe originare 
risultati non uguali. Sarebbe necessario, al fine di evitare in-
congruenze che tutte le strutture deputate a queste indagini 
si adeguassero alla normativa comunitaria (uso del GC-FID). 
Bisogna tener conto che ogni metodica e/o strumentazione 
analitica utilizzata, più attuale o uguale a quella citata dalla 
normativa, presenta capacità risolutive, valori di accuratezza e 
precisione propri tale da poter generare, sullo stesso campio-
ne ed entro certi limiti, un risultato dissimile. Pertanto, anche 

nell’ambito dell’utilizzo del GC-FID, non è escluso che pos-
sano presentarsi delle difformità nella determinazio-

ne della % del Δ9-THC totale dipendente da alcu-
ne importanti variabili quali la manutenzione 

dello strumento analitico (qualità e usura 
della colonna cromatografica, pulizia 

dell’iniettore e del rilevatore FID), 
le condizioni di lavoro stru-

mentale (in particolare la 
temperatura dell’i-

niettore) e il pro-
cesso estrattivo 

preliminare 
(anche se 

quest’ultimo esula dal corretto funzionamento strumentale).
 
Altro punto critico nella determinazione della percentua-
le del è la campionatura. Questa importante e delicata fase 
rappresenta l’inizio del processo chimico-analitico dove una 
errata procedura può originare un risultato non veritiero. In 
chimica analitica il campionamento è definito come “l’ope-
razione di prelevamento di una sostanza, di un materiale, di 
una matrice ambientale, di volume e composizione tali che le 
proprietà misurate nel campione, così definito, rappresentino 
entro un certo limite accettabile, le stesse proprietà della ma-
trice originaria.” Quindi il campione prelevato e consegnato 
al laboratorio, dove rappresentare il materiale in toto. Come 
deve essere fatta una campionatura è scritto nei regolamen-
ti comunitari e nazionali: per il D.Lgs 242/2016, gli esami per 
il controllo del contenuto di Δ9-THC delle coltivazioni devo-
no sempre riferirsi a medie tra campioni di piante, prelevati, 
conservati, preparati e analizzati secondo il criterio prescritto 
dalla vigente normativa dell’Unione europea e nazionale di re-
cepimento, e le varietà di canapa per le quali è autorizzata la 
coltivazione, devono presentare un tasso di Δ9-THC inferiore 
allo 0,2% nelle parti verdi di un campione standardizzato cal-
colato secondo il metodo definito dai regolamenti comunitari 
(Regolamento CEE n. 421/86 della Commissione del 25 febbraio 
1986; Regolamento CEE N.1164/1989,  Allegato C; Regolamento 
CE  N. 1177/2000, Allegato C; Regolamento CE  N. 1122/2009, Alle-
gato I). Cito testualmente: il metodo serve a determinare il Δ9-
THC delle varietà di canapa (Cannabis sativa L.). A seconda del 
caso in esame, il metodo è applicato secondo la procedura A 
o la procedura B descritte in appresso. Il metodo si basa sulla 
determinazione quantitativa per cromatografia in fase gasso-
sa (GC) del Δ9-THC dopo estrazione con un solvente adatto.

La procedura A è applicata per i rilevamenti a livello della 
produzione previsti dall’articolo  39 del regolamento (CE) n. 
73/2009, (nota a pag. 72): il tenore di Δ9-THC di una varietà è 
determinato mediante analisi di un campione portato a peso 
costante. Il peso di THC considerato rispetto al peso del cam-
pione non deve essere superiore allo 0,2 % ai fini della conces-
sione dell'aiuto. Il campione di cui sopra, è composto dal terzo 
superiore di un numero rappresentativo di piante prelevate a 
caso al termine della fioritura e private dello stelo e dei grani.

La procedura B è applicata nei casi di cui all’articolo 39, para-
grafo 1, del regolamento (CE) n. 73/2009 e all’articolo 40, para-
grafo 3, del presente regolamento.

Prelievo di campioni.
Procedura A: in una popolazione di una determinata varietà 

di canapa si preleva una parte di 30 cm contenente almeno 
un’infiorescenza femminile per ogni pianta selezionata. Il 
prelievo deve essere effettuato durante il periodo com-

preso tra il ventesimo giorno successivo all’inizio e il deci-
mo giorno successivo alla fine della fioritura, di giorno, se-

condo un percorso sistematico (griglia N.d.A.) in modo che 
il campione raccolto sia rappresentativo della particella, 
esclusi i bordi. Lo Stato membro può autorizzare il prelie-
vo del campione durante il periodo compreso tra l’inizio 
della fioritura e il ventesimo giorno successivo all’inizio 
della stessa, a condizione che, per ciascuna varietà colti-
vata, vengano prelevati altri campioni rappresentativi, in 

conformità al primo comma, durante il periodo compreso 
tra il ventesimo giorno successivo all’inizio e il decimo gior-

no successivo alla fine della fioritura.

Procedura B: in una popolazione di una determinata varietà 
di canapa si preleva il terzo superiore di ogni pianta selezio-
nata. Il prelievo deve essere effettuato durante i dieci 
giorni successivi alla fine della fioritura, di giorno, secondo 
un percorso sistematico in modo che il campione raccolto sia 

Dr. Mauro Iacoppini
Laboratorio di Tossicologia 
Forense
Sezione di Medicina Legale 
- Università degli Studi di 
Roma "La Sapienza" 
email: info@
studioperitaleiacoppini.it

Per maggiori
info



AUSTRALIA
PARTE DA CAMBERRA 
LA CORSA VERSO
LA LEGALIZZAZIONE

Dal 31 gennaio 2020 
nel territorio della 

capitale federale 
sarà possibile 
possedere fino 
a 50 grammi di 

cannabis essiccata 
o 150 grammi 

se fresca. Sarà 
anche consentita 
la coltivazione di 
un massimo di due 

piante per persona o 
di quattro piante a 

unità abitativa
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 HEMPNEWS DAL MONDO

A nche l’Australia fa un passo signifi-
cativo nella direzione della liberaliz-
zazione della cannabis destinata ad 
uso ludico. Il territorio della capitale 

federale, Canberra, è diventato infatti la prima 
giurisdizione australiana a legalizzare il posses-
so, l’uso e la coltivazione di piccole quantità di 
marijuana a fini ricreativi. La legge dice che dal 
31 gennaio 2020 sarà possibile possedere fino 
a 50 grammi di cannabis essiccata o 150 gram-
mi se fresca. Sarà altresì consentita la coltivazio-
ne di un massimo di due piante per persona o 
di quattro piante a unità abitativa.

La norma impone alcune limitazioni: gli adulti 
non potranno consumare cannabis in pubblico 
e dovranno farlo lontano dai minori, tenendo il 
prodotto riposto fuori dalla loro portata.

Il possesso di piccole quantità di marijuana è 

già depenalizzato in altri stati australiani, ma il 
territorio della capitale è il primo a legalizzarlo 
ufficialmente.

Un apripista per la legalizzazione in tutto il Pae-
se? Difficile a dirsi, anche perché attualmente la 
legge federale - proprio come succede negli Sta-
ti Uniti di Donald Trump - proibisce il possesso di 
cannabis e quindi la polizia manterrà il potere di 
arresto e incriminazione.

Il capo della polizia federale Ray Johnson ha 
però spiegato che alle forze dell’ordine è stato 
indicato di “concentrarsi sui trafficanti”, facendo 
capire che in pochi si metteranno a “contestare” 
il possesso consentito dalla nuova legge. Il pro-
curatore generale si è spinto a dire che “nella 
pratica” le leggi federali saranno inapplicabili. La 
cannabis medica è disponibile su ricetta medica 
in tutta l’Australia dal 2017.

Bio Pink

Canapa Bio dal Trentino

Grow Expert for Passion 

Bio Green Bio Violet

‘sFarm

ChacrunaShop www.chacruna.it

T r o v i  i  n o s t r i  p r o d o t t i  a :

Alassio: Via Torino, 46
U m b r i a F i e r e :  F a '  l a  c o s a  g i u s t a !  1 5 - 1 7
n o v e m b r e
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NEWS DAL MONDONEWS DAL MONDO

SAN MARINO
Legalizzazione più vicina?
Nella legislazione di San 
Marino, l’approvazione di 

un’istanza d’Arengo non fa legge, non 
determina nessun provvedimento 
normativo. Tuttavia apre un indirizzo 
politico, un percorso da seguire. Come 
il sì a maggioranza (18 i favorevoli, 13 
i contrari e 2 gli astenuti) espresso lo 
scorso 18 settembre dal Consiglio, a 
favore dell’istanza sull’uso ricreativo 
della marijuana e dell’hashish. 
Sulla richiesta cioè avanzata dal 
primo firmatario, Massimiliano 
Frisoni, che “venga introdotta una 
regolamentazione della cannabis a 
scopo ricreativo”.

6 LESOTHO
Il pioniere africano della 
cannabis medica
Due anni fa, il Lesotho, un 

piccolo regno di 2,1 milioni di persone 
nel cuore del Sudafrica, ha deciso 
di scommettere su questo nuovo 
Eldorado diventando il primo Paese 
africano a consentire la coltivazione di 
cannabis medica. Per legge, i semi sono 
ampiamente purificati: la cannabis 
medica non può contenere più dello 
0,03% di tetraidrocannabinolo (THC), 
l'agente psicoattivo della cannabis; 
contiene quasi esclusivamente 
cannabidiolo (CBD)

7URUGUAY
Grazie alla legalizzazione, 
tolti 22 milioni al 
narcotraffico

L’Uruguay con la sua politica di 
legalizzazione del governo, ha causato 
perdite al narcotraffico da incasso 
dal traffico di marijuana di $ 22 
milioni. Questo con l’attuazione della 
legge sulla regolamentazione della 
marijuana del 2013, secondo l’Istituto 
statale per la regolamentazione e il 
controllo della cannabis (IRCCA).

4

OREGON
Il nipote di Meghan Markle 
milionario grazie alla 
cannabis

Il 27enne nipote della Duchessa di 
Sussex (figlio del suo fratellastro) di 
mestiere fa il coltivatore di marijuana 
e alla sua famiglia ha voluto intitolare 
una varietà di cannabis. “Markle 
Sparkle”, si chiama la tipologia di 
cannabis che Dooley ha lanciato sul 
mercato l’anno scorso. Un’attività che 
ha permesso al giovane Tyler Dooley, 
piuttosto attivo sui social, di costruirsi 
una vera e propria fortuna.

2

NUOVA
ZELANDA
Attesa per il referendum 
del 2020

Alla luce del totale fallimento delle 
politiche proibizioniste (l’80% dei 
giovani fino ai 25 anni ammette di 
aver provato cannabis ottenuta in 
maniera illegale almeno una volta 
nella vita), il governo neozelandese 
ha deciso di chiamare al voto i propri 
cittadini per esprimersi sulla possibilità 
di regolamentare l’uso di cannabis a 
scopo ricreativo.

9

CINA
2.500 anni fa 

si consumava 
marijuana con 

effetti psicoattivi
La coltivazione di cannabis in 
Asia orientale da cui ricavare 

fibre e semi oleosi era già 
praticata nel 4000 a.C.. Meno 

conosciuto è però il suo utilizzo 
come sostanza psicoattiva: 

le più antiche varietà di 
cannabis avevano infatti, così 

come la maggior parte delle 
popolazioni

di cannabis selvatica,
un contenuto

molto basso di THC 
(tetraidrocannabinolo).

8

REGNO UNITO
Il 63% dei londinesi 
è favorevole alla 
legalizzazione

Un sondaggio condotto dal quotidiano 
londinese Evening Standard rileva 
che, almeno tra i lettori, il 63% delle 
persone intervistate è favorevole 
alla piena legalizzazione. Il Regno 
Unito ha appena implementato il 
suo programma di cannabis medica, 
ancora troppo restrittivo al momento, 
ma questa vicenda potrebbe aiutare 
a prendere una direzione contraria al 
proibizionismo della cannabis, in tutta 
la nazione.

5

2

7

8

9

1

CANADA
L’olio di cannabis aiuta 
i bambini con epilessia 
grave

Secondo uno studio dell’Università 
del Saskatchewan, in Canada, l’olio di 
cannabis con cannabidiolo (CBD) e una 
piccola quantità di THC può ridurre (o 
addirittura eliminare) le convulsioni 
a bambini con epilessia grave e 
resistente ai farmaci. La ricerca, 
pubblicata su Frontiers in Neurology, 
ha evidenziato i miglioramenti di alcuni 
bambini con epilessia grave dopo aver 
assunto basse dosi di olio di cannabis.

1

CALIFORNIA
Vino e cannabis si 
incontrano in bottiglia
Vino alla cannabis e senza 

alcol. In California hanno cominciato a 
farlo (anche) così. Il cannabis infused 
wine già un trend, che sta nascendo 
sull’onda della legalizzazione per 
un uso ricreativo che contenga una 
quantità ridotta di principio attivo, il 
Thc. Il primo produttore a inventarlo è 
stato Chip Forsythe, che l’anno scorso 
ha messo sul mercato il “Rebel Coast 
Cannabis Infused Sauvignon Blanc”.

3

5

6

4

3
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REMO
CHEMO:
UNA STAR
INDICA 
A CUI 
NON MANCA
NULLA

Testo e immagini
di Green Born Identity
– G.B.I.

GROW REPORT

durre raccolti fino a 500 g/m2. E se le condizioni 
di coltivazione sono idonee (Dinafem enfatizza 
l'importanza che le piante ricevano tanta luce e 
siano protette dall'umidità), con una altezza di 
appena 2,5 metri, la produzione può raggiunge-
re tranquillamente il chilo per pianta. All'esterno, 
il raccolto avviene verso metà ottobre, permet-
tendo di evitare il freddo e la pioggia, e dunque 
anche la muffa, nella maggior parte dei paesi 
europei.

Con tali premesse, The Doc non ha potuto fare a 
meno di mettere due semi femminizzati di Remo 
Chemo in germinazione, e dopo solo due giorni e 
mezzo, le piantine spuntavano già dal substrato. 
Il coltivatore ha previsto un periodo vegetativo 
di circa cinque settimane, le quali si sono rivela-
te necessarie a causa del ritmo di crescita delle 
piante, che già dalle 2-3 prime settimane si è ca-
ratterizzato da spazi internodali corti e da una ra-
mificazione laterale che cresceva piuttosto timi-
damente. A un certo punto, una delle piante si è 
smarcata un po', dimostrando un allungamento 
più pronunciato sia in verticale che in orizzontale. 
Relativamente alle foglie, entrambi gli esemplari 
presentavano il colore verde scuro caratteristico 
delle indica.

I n un mercato tanto competitivo come 
quello di oggi, dove le varietà di marijuana 
nuove si succedono senza sosta, riuscire 
ad entrare nell'Olimpo mondiale della can-

nabis da un giorno all'altro, vincendo una coppa 
dopo l'altra fin dal primo momento, è un'im-
presa non da poco. Ebbene, questo è stato pro-
prio il percorso della Remo Chemo di Dinafem 
nel 2017. Immessa sul mercato nell'autunno di 
quell'anno, questa varietà a predominanza indi-
ca (65%) si è rivelata un enorme successo, e già 
quello stesso anno ha ottenuto due primi premi 
in altrettante coppe di cannabis (Expogrow Cup 
e Karma Cup). Inoltre, la rivista High Times l'ha in-
clusa nella sua prestigiosa lista delle dieci migliori 
varietà dell'anno, encomio che è stato preludio 
di altre due coppe nel 2018, più specificatamen-
te la Cannazores VI Cannabis Cup e, di nuovo, la 
Karma Cup.

Senza togliere valore alla genetica, senz'altro 
estraordinaria, una delle ragioni che hanno con-
tribuito all'immediato successo di Remo Chemo 
è il bonus di popolarità di cui godeva la varietà 
grazie alla collaborazione con Remo, il famoso 
coltivatore e youtouber canadese, noto anche 
come "Urban Grower". Remo Chemo fu creata 
alcuni anni fa come seme regolare dallo stes-
so Remo, che la ottenne attraverso un incrocio 
di Bubba Kush e UBC Chemo Kush, due vere e 
proprie leggende della cannabis. Qualche tempo 
dopo, i breeders di Dinafem si sono serviti di una 
talea per creare la versione femminizzata, dif-
fondendo la varietà in tutto il mondo.

Come curiosità, UBC sta per "University of British 
Columbia". Da quanto si racconta, UBC Chemo 
Kush fu creata dal Dott. David Suzuki in detta uni-
versità nei primi anni Settanta nel tentativo di svi-
luppare un fitofarmaco efficace contro gli effetti 
collaterali della chemioterapia. E si può dire che 
l'obiettivo fu ampiamente raggiunto, in quanto 
quel progetto diede luogo ad una varietà con un 
contenuto di THC fino al 29% ed un potente ef-
fetto analgesico e antiemetico. Qualche tempo 
dopo, un gruppo di breeders canadesi sarebbe 
riuscito ad ottenere un clone, il che avrebbe con-
sentito la diffusione della varietà. Per quanto ri-
guarda Bubba Kush, poco si può aggiungere che 
non sia già stato detto.

Con un contenuto di THC fino al 24% e non più 
dello 0,1% di CBD, Remo Chemo conserva le 
incredibili proprietà medicinali di UBC Chemo 
Kush. Ciò nonostante, grazie al suo potentissimo 
effetto indica e ad un sapore di Kush classico ca-
ratterizzato da note di terra, benzina e pepe, la 
varietà più chiacchierata del 2017 è apprezzata 
non solo da coloro che fanno un uso medicinale 
della cannabis, ma anche dagli utenti ricreativi. 
Relativamente alla struttura, Remo Chemo resta 
fedele alla sua predominanza indica, sviluppan-
do piante folte con foglie verdi che possono assu-
mere tonalità rossicce e viola durante la fioritura, 
una caratteristica molto apprezzata dai coltiva-
tori. Le cime, arrotondate e compatte, sono una 
abbondantissima fonte di tricomi.

Le piante impiegano tra 65 e 70 giorni per svilup-
parsi appieno, periodo nel quale possono pro-

Dati di 
coltivazione:

•   Genetica: Remo Chemo 
(UBC Chemo Kush x 
Bubba Kush - sativa/
indica: 65/35)

•   Periodo vegetativo: 
cinque settimane (dopo 
la semina)

•   Periodo di fioritura: 64 
e 68 giorni, 65-70 giorni 
in generale

•   Substrato: terra Plagron 
Grow, in vasi da 11 litri

•   PH: 6.2-6.6
•   EC :1.2-1.8 mS
•   Illuminazione: fino a 12 

moduli SANlight S4W = 
1680 watt

•   Temperatura: 19-28 °C
•   Umidità relativa: 40-

60%
•   Annaffiatura manuale
•   Fertilizzanti: Organic 

Bloom Liquid di Green 
Buzz Liquids

•   Integratori/stimolatori: 
Living Organics, More 
Roots, Humin Säure 
Plus, Big Fruits, Fast 
Buds e Clean Fruits di 
Green Buzz Liquids

•   Attrezzi: CleanLight Pro 
per prevenire la muffa

•   Altezza: 61 e 78 cm
•   Produzione: 67 e 80 

grammi

DISCLAIMER
QUESTO ARTICOLO 
CONTIENE INFORMAZIONI 
PROVENIENTI DIRETTA-
MENTE DALL’AZIENDA 
PRODUTTRICE O FORNI-
TRICE DEL PRODOTTO O 
DEL SERVIZIO PUBBLI-
CIZZATO. LA REDAZIONE 
DI BELEAF MAGAZINE E 
I SUOI COLLABORATORI 
NON SONO RESPONSA-
BILI DEL CONTENUTO E 
NON VOGLIONO IN ALCUN 
MODO INCENTIVARE E/O 
PROMUOVERE CONDOTTE 
VIETATE DALLE ATTUALI 
LEGGI VIGENTI. IN ITALIA 
LA COLTIVAZIONE DI 
PIANTE DI CANNABIS CON 
TENORE DI THC SUPERIO-
RE ALLO 0,6% È VIETATA. 
I CONTENUTI SONO DA 
INTENDERSI ESCLUSIVA-
MENTE AI FINI DI UNA PIÙ 
COMPLETA INFORMA-
ZIONE PERSONALE E DI 
CULTURA GENERALE

 GROW REPORT

  Quando The Doc ha cambiato il fotoperiodo 
da 18/6 a 12/12, l'altezza era di 31 e 41 cm 

rispettivamente. La fioritura non si è fatta atten-
dere, e dopo soli cinque giorni, le piante hanno 
cominciato a mostrare prefiori, come se non 
avessero fatto altro che aspettare quel momen-
to. A quel punto, la velocità di fioritura è stata 
tale che gli apici si sono trasformati in fiori spor-
genti a forma di rosa praticamente davanti agli 
occhi di The Doc. Dopo due settimane e mezza, 
questi si erano riempiti di pistilli bianchi, e due 
settimane più tardi, le due Remo Chemos era-
no interamente ricoperte di grappoli floreali i 
cui calici e foglie mostravano già uno scintillante 
manto di resina che ha moltiplicato le aspetta-
tive di The Doc. E, infatti, durante le settimane 
successive, le cime non hanno fatto altro che 
riempirsi di tricomi, assumendo una tonalità 
bianca con bagliori argentati che gli donava l'a-
spetto di fiori selvatici ricoperti di brina in una 
mattina di autunno.

Con l'approssimarsi del raccolto, anche la ve-
getazione ha cominciato ad assumere i colori 
dell'autunno, particolarmente in uno dei due 
esemplari, che con le sue foglie bronzo, rossic-
ce e violacea, era un vero e proprio spettacolo 

per la vista. L'altra pianta è rimasta più verde, 
mostrando comunque qualche tonalità viola. 
Estasiato dinnanzi alla vistosità di questi colori, 
The Doc ha esclamato: "Questa abbondanza 
cromatica e di resina è davvero uno splendore. 
Ma le piante non si distinguono soltanto per l'a-
spetto. L'aroma, una sublime miscela Kush che 
combina note marcate di terra, caffè, benzina e 
pepe con un sorprendente e raffinato tocco di 
lavanda, è semplicemente affascinante".

Le cime erano indica fino al midollo, e sono 
diventate grosse e dense come promesso da 
Dinafem, con un rapporto calice/foglia medio. 
Infine, le due Remo Chemos hanno raggiunto 
un'altezza di 61 e 78 cm rispettivamente, essen-
do quella più alta anche quella più colorita. Il pe-
riodo di fioritura, di 64 e 68 giorni rispettivamen-
te, ha perfettamente rispettato i tempi previsti, 
e alcune settimane più tardi, The Doc ha potuto 
riempire dei bei barattoli di vetro con 67 e 80 
grammi di cime, una quantità non esattamente 
da record ma comunque molto soddisfacente. 
L'abbondanza di tricomi, poi, che sporgevano 
con forza dai fiori, gli conferiva un aspetto del 
tutto accattivate.

Dopo la concia, la fragranza aveva conservato 
tutte le note menzionate in precedenza, le quali 
creavano un profumo Kush dall'intensità irre-
sistibile. Un'esperienza aromatica che The Doc 
sperava di potersi godere fino in fondo attra-
verso il vape test, dal quale sperava di ottenere 
anche un po' di sollievo alle gambe, indolenzite 
a causa dell'artrite di cui soffre. Così, ha intro-
dotto mezzo grammo di erba nel suo vaporizza-
tore Mighty e ha inalato profondamente, riem-
piendosi la bocca con un vapore curativo la cui 
intensità Kush speziata ha fatto fatica ad abban-
donare il palato. "Questo è quello che io chiamo 
sapore Kush", ha farfugliato The Doc. Subito 
dopo il primo tiro, il coltivatore ha sentito come 
le sue sinapsi si rilassavano, ed una pace inte-
riore si è impossessata di lui. Dopo qualche tiro, 
l'effetto ha cominciato a farsi sentire anche a 
livello fisico, e piano piano The Doc ha visto spa-
rire il dolore dai suoi arti, dando luogo ad uno 
stato di comfort rilassante. Parallelamente, ha 
sentito come se avesse immerso la testa in un 
enorme secchio di cottone: l'effetto indica si sta-
va facendo strada nel labirinto della sua mente.

Anche se moriva dalla voglia di rapinare il frigo-
rifero, l'effetto era così potente sia a livello fisico 
che mentale che durante la prima ora è stato 
incapace di alzarsi dal divano. Finalmente, è 
riuscito a riprendersi un po' e si è recato in cu-
cina per mettere a tacere il suo stomaco. Dopo 
circa due ore e mezza, tutto è tornato alla nor-
malità, e The Doc ha così descritto la sua espe-
rienza: "Ora posso dire con cognizione di causa 
che tutto l'entusiasmo intorno a Remo Chemo 
è pienamente giustificato. La varietà non solo è 
un'ottima compagna di coltivazione, ma ha tut-
to in termini di aroma, sapore ed effetto, basta 
vedere la botta che ti dà. E come se ciò non fosse 
sufficiente, presenta ottime proprietà anche a 
livello medicinale. Tre urrà per Remo the Urban 
Grower, Dinafem e Remo Chemo!".
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SWEET GELATO AUTO®
I FIOCCHI DI CANNABIS
CHE NON DELUDONO MAI

Testo Tommy L. Gomez
immagini di Tommy L. Gomez 
e Sweet Seeds®

GROW REPORT

 Questa volta ho deciso di seguire la mia filosofia 
di usare quanto più terreno possibile. Tendo a cre-
dere che, quanti più sacchi di terra porti a casa per 
la tua coltivazione, più grandi dovranno essere i 
barattoli di vetro per riporre i fiori secchi. Nel corso 
degli anni mi sono reso conto che con gli stessi pa-
rametri di crescita, compreso il numero di piante, 
se uso 150 litri di terra, raccolgo circa il 25% in più 
rispetto a quando uso 100 litri. Quindi, vasi da 18 li-
tri (26 x 26 cm) per 9 piante senza spazio tra di loro 
è la mia ricetta speciale per questa versione auto-
fiorente di una delle linee americane più potenti 
e famose, provenienti dalla Baia di San Francisco: 
Gelato (Sunset Sherbet x Girl Scout Cookies “Thin 
Mint”). Uno degli esponenti più apprezzati della 
famiglia Cookies, con un eccellente aroma e una 
grande produzione di THC.

Iniziamo con vasi piccoli da 300 ml e luci CFL, dopo 

D opo un bel po’ di tempo passato a 
coltivare solo varietà dipendenti dal 
fotoperiodo, mi sono fatto entusia-
smare dall’opportunità di provare 

questa linea genetica autofiorente ancora prima 
che uscisse sul mercato, rallegrandomi al pensie-
ro di una coltivazione velocissima. Con tutti i miei 
barattoli quasi vuoti, il periodo di 8 settimane dal-
la germinazione alla raccolta ha acquisito un’im-
portanza molto maggiore. Quindi, senza pensarci 
due volte, sono tornato alla modalità autofiorente 
nel mio box di coltivazione da 80 x 80 x 160 cm, in-
sieme a un’illuminazione al sodio ad alta pressio-
ne da 400W nel ruolo del Sole. Con i venti che sof-
fiavano da 2 piccoli ventilatori Sunon, uno diretto 
verso la parte superiore delle piante e l’altro verso 
la lampada HPS. Ricambio dell’aria con un estrat-
tore RVK da 125 mm e una miscela di terreno di 
buona qualità presa nel mio grow shop locale.

DISCLAIMER
QUESTO ARTICOLO 
CONTIENE INFORMAZIONI 
PROVENIENTI DIRETTA-
MENTE DALL’AZIENDA 
PRODUTTRICE O FORNI-
TRICE DEL PRODOTTO O 
DEL SERVIZIO PUBBLI-
CIZZATO. LA REDAZIONE 
DI BELEAF MAGAZINE E 
I SUOI COLLABORATORI 
NON SONO RESPONSA-
BILI DEL CONTENUTO E 
NON VOGLIONO IN ALCUN 
MODO INCENTIVARE E/O 
PROMUOVERE CONDOTTE 
VIETATE DALLE ATTUALI 
LEGGI VIGENTI. IN ITALIA 
LA COLTIVAZIONE DI 
PIANTE DI CANNABIS CON 
TENORE DI THC SUPERIO-
RE ALLO 0,6% È VIETATA. 
I CONTENUTI SONO DA 
INTENDERSI ESCLUSIVA-
MENTE AI FINI DI UNA PIÙ 
COMPLETA INFORMA-
ZIONE PERSONALE E DI 
CULTURA GENERALE

 GROW REPORT

12 giorni sono state trapiantate nei vasi definitivi 
da 18 litri e messe sotto il sistema di illuminazione 
HPS da 400 W. Le 9 piante continuavano a cresce-
re con un vigore notevole, sviluppando tra 4 e 6 
rami laterali prima che iniziasse la fioritura. Con un 
ciclo di illuminazione continuo 20/4, la fioritura è 
iniziata tra il giorno 24 e il 29 dalla germinazione. 
Al giorno 33 dalla germinazione, tutte le piante 
erano in fioritura e mostravano un’altezza molto 
simile, con una calotta omogenea. Qualcosa che è 
spesso difficile da ottenere con le varietà autofio-
renti, date le comuni variazioni fenotipiche.
 
Le mie piante di Sweet Gelato Auto® hanno con-
tinuato ad allungarsi fino al giorno 38 dalla ger-
minazione. Quando hanno smesso di crescere 
sapevo che avrebbero iniziato a concentrare tutta 
la loro energia sullo sviluppo finale e sulla matura-
zione dei fiori, ed è stato lì che è entrato in gioco il 

mio mix di nutrienti, anche se per soli 7 giorni. La 
prima irrigazione con il fertilizzante è stata il gior-
no 38, con 3 ml di un fertilizzante per la fioritura e 
4 ml di uno stimolatore per fiori (tutto per litro di 
acqua). 7 giorni dopo, al giorno 45, ho ripetuto la 
dose. E ancora, 4 giorni dopo, al giorno 49, ho lava-
to il terreno con 15 litri di acqua per pianta, per as-
sicurarmi che venissero eliminati i sali accumulati 
dai fertilizzanti. A questo punto le mie aspettative 
erano di poter effettuare la raccolta dopo circa 10-
12 giorni.
 
I fiori continuavano a gonfiarsi e il numero di pi-
stilli bianchi diminuiva giorno dopo giorno. Gran-
di quantità di resina ricoprivano i calici e tutte le 
piccole foglie attorno ai fiori. E per quanto riguar-
da gli aromi? È stata la seconda parte migliore 
dell’esperienza di coltivare Sweet Gelato Auto®. 
Strofinare le dita nei fiori per rompere qualche 
ghiandola di resina e rilasciare i terpeni ti regalerà 

un delizioso aroma dolce 
e fruttato con una forte 
presenza Kush, compre-
se note terrose e legnose 
di frutta secca (nocciole) 
e sfumature di menta e 
agrumi. Un’anteprima di 
quelli che saranno i pro-
fumi e gli aromi finali dei 
fiori essiccati e conciati.
 
Da venerdì 11 a dome-
nica 13 gennaio tutte le 
9 piante sono state rac-
colte. Ho raccolto tra il 
giorno 59 e il giorno 62, il 
che si avvicina molto alla 
data indicata sul catalo-
go, ma è anche vero che 
tendo a fare la raccolta 
un po’ più tardi rispetto 
al punto ideale di matu-
razione, perché sfrutto gli 
effetti extra rilassanti di 
una maturazione legger-
mente eccessiva. La resa 
è stata di oltre 35 grammi 
per pianta, un totale di 
esattamente 318 grammi 
più 6 grammi di hashish, 
estratto a secco con un 

tamburo elettrico e una rete da 95μ. Sono stato 
completamente soddisfatto dei risultati finali di 
oltre 0,8 grammi per watt, dovuti soprattutto al 
breve intervallo di tempo di due mesi esatti dalla 
germinazione alla raccolta.
 
I fiori sono stati essiccati per 12 giorni e conciati 
per 3 settimane. A questo punto, le qualità orga-
nolettiche mostravano tutto il loro splendore e gli 
effetti erano nel loro momento migliore. Sensa-
zioni ben bilanciate, tra relax e una lucidità men-
tale che ti colpisce in pieno, grazie a un contenuto 
di THC tra il 18% e il 23%. Sweet Gelato Auto® è 
molto indicata per la motivazione e la creatività, 
ma è adatta anche a trasformare attività noiose 
in eventi estremamente piacevoli. E, dopo tutto, 
la fame chimica prende in mano la situazione, 
portandoti a sconfiggere il caldo con il gelato che 
preferisci.

Ogni paio d’anni compare una nuova 
e sorprendente varietà di cannabis, 
che causa una rivoluzione negli 
orti dei coltivatori gourmet. È 
questa la mia impressione dopo aver 
raccolto, probabilmente, i fiori più 
ricoperti di resina che io abbia mai 
visto in 16 anni da coltivatore. Non 
solo i fiori finiscono per essere 
completamente ricoperti da una 
massa di tricomi brillanti, ma anche 
le foglie circostanti sono colpite in 
un modo mostruosamente favorevole, 
arrivando al punto di piegarsi 
completamente come effetto diretto 
della massa prominente di ghiandole 
di resina che si uniscono tra di 
loro. Tutto questo in una varietà 
autofiorente di 5ª generazione, la 
nuovissima Sweet Gelato Auto® 
(SWS76).
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QUATTRO
AUTOFIORENTI 
PER ANDARE 
SUL SICURO

BLACK D.O.G. 
UN PARADISO
TROPICALE
A PORTATA
DI MANO

STRAIN REVIEW

Hemp Trading

I l raccolto è il momento più im-
portante per qualsiasi agricol-
tore di cannabis e se è accom-
pagnato da cime voluminose 

piene di resina in grandi quantità, 
allora il momento ha il sapore della 
gloria. Raccolto, tesoro divino! Per 
quelli che cercano produttività nei 
loro raccolti di cannabis, ecco le mi-
gliori varietà produttive di Buddha 
Seeds e che amerete dal primo mo-
mento.
 
MAGNUM
La regina tra le regine dell’auto pro-
duzione, Magnum è già un oggetto 
di venerazione; una leggenda della 
cannabis che vorresti nel tuo giardi-
no. Questo ibrido da predominanza 
Sativa è un’enorme bestia che può 
darci fino a 250 grammi di deliziosi 
cime all’aperto, nella terra madre che 
raggiunge il suo massimo splendore 
(cifra che può variare tra 550 – 600 gr 
/ m2 nella coltivazione indoor).
A causa delle sue dimensioni non 
raccomandiamo la coltivazione in-
door in vasi di grandi dimensioni. Al 
contrario, raccomandiamo l’uso di 
piccoli contenitori di oltre 11 litri, che 
aiutano a controllarne l’altezza.

DEIMOS
Se da qualsiasi varietà abbiamo se-
gnato una pietra miliare nella storia 
dell’autofiorente è stato grazie a Dei-
mos, acclamata per le sue dimensio-
ni esponenziali e l’alta produttività. 
Quindi, questa varietà è stata uti-
lizzata da altre banche di seme per 
creare le proprie croci autofiorenti. 
Nessuno prima aveva raggiunto pro-
duzioni superiori. Da quel momento, 
Deimos occupa un posto privilegiato 
nel catalogo delle autofiorenti pro-
duttive di Buddha Seeds.
 
Il potere di questo ibrido da predo-
minanza Indica rende più di un pal-

lido, è una pianta devastante, sia per 
interni, con una resa di 450-525 gr./
m2, che esterna (80-100 gr), con una 
produzione di 80 -100 grammi.

CALAMITY JANE
Questa dura ragazza americana si 
distingue, tra le altre cose, per la sua 
produzione selvaggia, che oscilla tra 
550-600 gr./m2 indoor e 100-250 gr. 
all’aperto. Calamity Jane ci sorpren-
de con cime resinose e una poten-
za di voli elevati grazie alla sua alta 
concentrazione in THC che supera il 
21% in alcuni individui. Cos’altro puoi 
chiedere per un’ autofiorente?

QUASAR
Nel campo della non-autofiorenti ad 
alta produttività troviamo Quasar, 
in grado di generare raccolti con un 
volume eccessivo fino a 2000 gr./m2 
indoor e 600 gr. all’aperto. Inoltre, la 
vigorosa crescita di Quasar riduce il 
tempo di coltivazione in interno e in 
esterno la sua struttura forte con-
sente di sostenere il peso di cime ab-
bondanti, dure e compatte.
Se stavi cercando varietà super pro-
duttive, questa selezione di semi di 
Buddha ti sorprenderà con abbon-
danti raccolti.

B lack D.O.G. di 
Humboldt Seed 
Organization è 
una varietà di 

cannabis femminizzata a 
prevalenza Indica, che pia-
cerà molto a tutti i fan della 
gloriosa Kush. Se deciderai 
di acquistare i semi Black 
D.O.G., scoprirai una pianta 

estremamente facile da coltivare, che trasmet-
te potenza ed esotismo, all'altezza degli stan-
dard di eccellenza stabiliti dal lignaggio Kush. 
 
Una varietà ricca di energia,
una vera prelibatezza per i Kush-lovers
Black D.O.G. sviluppa una bellissima pianta di 
marijuana, derivata dall'incrocio di due classi-
che varietà californiane settentrionali: Black-
berry Kush e Emerald Headband. Questa pian-
ta di dimensioni medio-grandi, che trasuda 
vigore e qualità da ogni poro, riesce a trasfor-
mare la vostra stanza in un paradiso tropicale. 
In effetti, bisogna sottolineare che nelle ore 
giornaliere la pianta può allungarsi addirittura 
fino al 30%. Inoltre, a causa della sua breve fase 
di fioritura, la probabilità che la pianta sia colpi-
ta da muffe o malattie è praticamente ridotta a 
poco più di zero. I coltivatori di ogni livello non 
potranno rimanere indifferenti.
 
Una vasta gamma di sensazioni,
la compagna giusta per i più esigenti
Questo ibrido di cannabis mette in mostra una 
miscela davvero intensa di sapori e aromi, con 
note di uva, bacche e olio. Il suo effetto inizial-
mente cerebrale diventa molto più rilassante 
col passare del tempo. Il forte e duraturo effet-
to delizierà sicuramente ogni persona che gli si 
avvicinerà. 

Genotipo .....................................................85% Indica / 15% Sativa
Incrocio  ...........................Blackberry Kush x Emerald Headband
Disponibile ........................................................................Indoor e outdoor
Fioritura indoor  ..........................................................................48-55 days
Resa indoor .........................................................................400-500 g/m2
Raccolto outdoor ..........................Fine settembre / Inizio ottobre
Resa outdoor ...........................................................1000-3000 g/plant
Altezza outdoor .............................................................................................2 m
THC .......................................................................................................16-21%

DISCLAIMER QUESTO ARTICOLO CONTIENE INFORMAZIONI PROVENIENTI DIRETTAMENTE DALL’AZIENDA PRODUTTRICE O FORNITRICE DEL PRODOTTO O DEL SERVIZIO 
PUBBLICIZZATO. LA REDAZIONE DI BELEAF MAGAZINE E I SUOI COLLABORATORI NON SONO RESPONSABILI DEL CONTENUTO E NON VOGLIONO IN ALCUN MODO 
INCENTIVARE E/O PROMUOVERE CONDOTTE VIETATE DALLE ATTUALI LEGGI VIGENTI. IN ITALIA LA COLTIVAZIONE DI PIANTE DI CANNABIS CON TENORE DI THC SUPERIORE 
ALLO 0,6% È VIETATA. I CONTENUTI SONO DA INTENDERSI ESCLUSIVAMENTE AI FINI DI UNA PIÙ COMPLETA INFORMAZIONE PERSONALE E DI CULTURA GENERALE



Be
Le

af
 ot

to
br

e-d
ice

mb
re

 20
19

37

CANNA EVENTS

Cannafest
Praga (Repubblica Ceca)

1-2-3 novembre 2019
www.cannafest.com

Firenze Canapa
Firenze (Italia)

15-16-17 novembre 2019
www.firenzecanapa.it

Canapa Expo
Novegro (Italia)

22-23-24 novembre 2019
www.canapaexpo.com

Kanaba Fair
Varsavia (Polonia)

15-16 dicembre 2019
www.kanabafair.com

CanapaMundi
Roma (Italia)

21-22-23 febbraio 2020
www.canapamundi.com

Spannabis
Barcellona (Spagna)
13-14-15 marzo 2020
www.spannabis.com

Hempatia 
Lugano (Svizzera)
20-21-22 marzo 2020
www.hempatiafiera.ch

IndicaSativa Trade
Bologna (Italia)
17-18-19 aprile 2020
www.indicasativatrade.com

Hanfexpo 
Vienna (Austria)
24-25-26 aprile 2020
www.hanfexpo.com

CannaTrade 
Berna (Svizzera)
15-16-17 maggio 2020
www.cannatrade.ch

Cultiva Vienna (Austria) - 11-12-13 ottobre 2019 - www.cultiva.at

LE MIGLIORI FIERE
SULLA CANAPA

IN ITALIA
E IN EUROPA
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Prodotti al Cbd, 
quali garanzie 
per i consumatori?

Cannabis terapeutica, 
la mappa nazionale 
delle associazioni

Cinquini: "Serve 
un cambio radicale 
nel sistema"

CANNABIDIOLO ITALIA VERDE MEDICINA E CULTURA 

M E D I C A LPRANA NECTAR BODY BALM, 
PIÙ CHE UN SEMPLICE COSMETICO

INFIORESCENZE BIO DAL TRENTINO 
– CHACRUNA’S FARM

NEWS PRODOTTI

Dall’esperienza PRANA e, grazie ai riscontri raccolti 
attraverso il programma A.C.T. Now in USA su oltre 

15.000 persone, nasce il PRANA Nectar Body Balm. Un co-
smetico a base di fitocomplesso di Cannabis Sativa L. com-
posto da una miscela unica di CBD più gli estratti e gli oli 
essenziali di piante di officinali. Con Estratto di Arnica, Olio 
essenziale di Citronella, Olio essenziale di Menta, Olio es-
senziale di Neroli, olio essenziale di Lavanda con, cera d’api, 
burro di cacao e Tocoferoli (Vit. E). Questo cosmetico gra-
zie all’effetto sinergico delle diverse piante officinali di cui è 
composto facilita la riduzione delle infiammazioni e del do-
lore legato ad esse oltre, a migliorare il recupero muscolare 
dopo attività fisiche intense.

La BIO PINK cbd è l’ultima signorina della prolifica pro-
duzione 2019, sempre prodotta in serra da Chacruna’s 

Farm.
Il suo aroma varia dal limonene al gusto più fruttato. I cali-
ci sono importanti. Sempre orgogliosi di aver prodotto una 
varietà completamente naturale dall’alto contenuto di CBD, 
e dal bassissimo contenuto di THC, in una coltura organica e 
naturale, nel sole del Trentino.

Prodotto in Italia.

•         CBD: < 10%
•         THC:   0,39%

COLTIVAZIONE ORGANICA

VENDITA DIRETTA DAL 2016

SELEZIONE DI FENOTIPI UNICI

PROPOSTA AL PREZZO GIUSTO

WWW.CANNAPA.org
20% di sconto
sopra i 200 euro

BELEAF14
COUPON:

A PARTIRE DA

4 euro al grammo!100
percento

LIBERA       DA

s p e c u l a z i o n e

CANNAPA
FINE HEMP SINCE 2016
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I n questo ultimo anno il mercato mondia-

le della Cannabis ha mostrato una rapida 
espansione. Per primo il Canada ha dato 
il via alla regolamentazione dell’industria 

e del mercato della cannabis medica (produ-
zione e commercializzazione della pianta e dei 
suoi derivati) e l’Europa si appresta a seguirne 
le orme. Basti notare come nel 2018 siano sta-
te registrate vendite significative di medicinali 
derivati dalla cannabis in Germania, Italia e Pa-
esi Bassi, mentre in molti altri paesi (tra i quali 
Danimarca, Grecia, Malta, Macedonia, Spagna, 
Portogallo) si stiano proponendo regole che 
consentano produzione o prescrizione di deri-
vati della cannabis a livello nazionale.

Entro il 2028 si prevede un volume di affari di 
circa 7,5 miliardi di euro per la cannabis ad uso 
medico, ai quali si aggiungerebbero 24,7 miliar-
di di euro dal settore della cannabis industriale. 
Considerando anche la filiera ludica si tratte-
rebbe in tutto di oltre 40 miliardi di euro (quasi 
il 70% del fatturato complessivo dell’agricoltura 
italiana).

Il diritto internazionale non impedisce che la 
cannabis e prodotti derivati vengano usati 
come medicinali a scopo terapeutico (si veda 
Art. 28 Convenzione del 1961 delle Nazioni Uni-
te) e attualmente gli usi consentiti di cannabis 
e suoi derivati si limitano allo scopo medico o 
industriale, mentre nessun Paese Europeo au-
torizza ufficialmente il fumo o la coltivazione 

domestica per scopi medici. Tuttavia in alcuni 
Paesi vi sono medicinali autorizzati che posso-
no includere THC in capsule, estratto di canna-
bis in forma di spray orale e fiori di cannabis es-
siccati per vaporizzazione o per la preparazione 
di infusi.

Nel Luglio 2019, il Comitato per i Medicinali per 
uso umano (CHMP) dell’EMA ha dato il proprio 
parere positivo al primo farmaco ad uso orale 
a base di CBD per il trattamento delle crisi epi-
lettiche associate alle sindromi di Dravet e di 
Lennox-Gastaut, raccomandandone l’autoriz-
zazione all'immissione in commercio sul mer-
cato Europeo.

SGUARDO ALL’ITALIA

Riguardo l’uso non terapeutico, in Italia è stata 
varata la Legge sulla Canapa n. 242 del 2016, 
entrata in vigore dal 14 gennaio 2017, che “reca 
norme per il sostegno e la promozione della colti-
vazione e della filiera della canapa (Cannabis sa-
tiva L.)”, ossia la variante a ridotto contenuto di 
THC. La norma si focalizza sulla coltivazione e 
trasformazione di semilavorati di canapa desti-
nati alla produzione di alimenti, cosmetici, ma-
terie prime biodegradabili e semilavorati inno-
vativi per le industrie di diversi settori. La legge 
sulla Canapa ha quindi aperto alla coltivazione 
della cannabis senza necessità di autorizzazione 
per i soli usi alimentare, cosmetico e del settore 

MERCATI IN CRESCITA

CANNABIS TERAPEUTICA IN EUROPA, 
IL BOOM E LE SFIDE DEL FUTURO
Paola Cinquanta

(RA Manager) 
Emanuele Bertea

(Consultant)
Giampaolo Mazzuca 

(Partner)

PQE Group
Global Quality Solution

QUANTITÀ DI CANNABIS MEDICA VENDUTA IN EUROPA

Fonte: GKV-Spitzenverband, Office of Medical Cannabis of the Netherlands, Italian media. © 2019 Marijuana Business Daily

MILIONI
DI EURO

PERCENTUALE
SULLA

QUANTITÀ
IN CHILOGRAMMI

energia (apertura limitata alla coltura di sementi 
certificate presenti nel catalogo europeo “Plant 
variety database”, che ad esempio prevede l’ob-
bligo di ottenere un prodotto finito essiccato 
con contenuto THC non superiore allo 0,2%).

PRODUZIONE CONTROLLATA
DELLA CANNABIS

Per far fronte alle esigenze del mercato e garan-
tire l’accesso alla cannabis terapeutica di ade-
guata qualità e a costi sostenibili, in alcuni Paesi 
Europei, tra cui l’Italia, è stata avviata una produ-
zione locale di cannabis.

Nel 2015 è stato pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 279, il DM che autorizza “la coltivazione 
delle piante di Cannabis da utilizzare per la pro-
duzione di medicinali di origine vegetale a base di 
Cannabis, sostanze e preparazioni vegetali”. Tale 
Decreto ha posto una chiara distinzione tra 
le varietà di canapa coltivate e finalità d’uso. Il 
Ministero della Salute ha quindi assunto le fun-
zioni di arbitro, quale organismo statale, per la 
coltivazione della Cannabis Terapeutica in Italia.

Nel 2016, il Ministero della Salute e il Ministero 
della Difesa hanno acconsentito alla produzione 
esclusiva di Cannabis Medica presso lo Stabili-
mento Chimico Farmaceutico militare di Firen-
ze.

NORMATIVE APPLICATE 
ALLA COLTURA E PRODUZIONE
DI CANNABIS E DERIVATI

Gli standard di qualità e le necessarie attività di 
compliance sono strettamente correlate alla de-
stinazione d’uso del prodotto finito: se il settore 
di destino sarà quello farmaceutico o alimenta-
re, allora la coltivazione dovrà rispettare i requi-
siti di qualità definiti dalle Good Agricultural 
Practices e dalle Good Handling Practice, vol-
te ad assicurare che le colture siano prodotte, 
confezionate, manipolate, tracciate e immagaz-
zinate nel modo più sicuro possibile per garanti-
re la sicurezza per il consumo umano.

L’impatto delle condizioni di crescita della pianta 
sulla qualità del prodotto finale non è inferio-
re all’impatto della variante genetica. Inoltre le 
condizioni ambientali, la presenza dei nutrienti, 
l’uso di pesticidi e fitoterapici, le condizioni di 
coltivazione e raccolta, possono sensibilmente 
alterare la qualità del prodotto finito. Pertanto 
nella produzione di cannabis a scopo farmaceu-
tico, i successivi passaggi di manipolazione per 
ottenere l’estratto della pianta o la sostanza pu-
rificata che costituirà la sostanza farmacologica-
mente attiva devono essere condotti in Officine 
Farmaceutiche autorizzate in conformità alle 
Good Manufacturing Practice.

Anche l’uso cosmetico è tra i possibili destini 
dei derivati della cannabis. In particolare il can-
nabidiolo è tra le sostanze approvate per l’uso 

cosmetico incluse nel database Europeo CosIng, 
purchè non siano presenti tracce di THC. Al fine 
di garantire la sicurezza dei prodotti immessi sul 
mercato, il Regolamento sui Prodotti Cosmetici 
1223/2009 del 22 dicembre 2009 prevede che 
le attività di produzione e confezionamento dei 
prodotti cosmetici siano effettuate nel rispetto 
delle Pratiche di Buona Fabbricazione dei Co-
smetici, il cui standard primario è la UNI EN ISO 
22716: 2008 “Cosmetici – Pratiche di buona fab-
bricazione”. Esso considera le peculiarità dell’in-
dustria cosmetica e stabilisce le linee guida per 
la produzione, il controllo, la conservazione e 
la spedizione dei prodotti cosmetici. A partire 
dall’11 luglio 2013 il rispetto dei requisiti GMP 
è diventato cogente anche per le aziende del 
comparto cosmetico.

 
BUSINESS E QUALITÀ
La coltivazione della cannabis rappresenta oggi 
più che mai un’importante opportunità di bu-
siness e gli attori che fin da subito si sapranno 
strutturare per prepararsi ad un mercato rego-
lamentato, avranno costruito le basi del proprio 
successo.

Un ruolo centrale sarà rappresentato proprio 
dalla capacità dei player di riferimento di im-
plementare all’interno dei propri processi i pre-
cipui standard normativi definiti per le attività 
di produzione e distribuzione regolamentate e 
che sono volti a garantire totalmente qualità e 
sicurezza costruite nel prodotto, innanzitutto a 
beneficio del consumatore finale.

Lo scopo di applicare le pratiche di buona fab-
bricazione è infatti quello di assicurare un livello 
elevato di qualità nelle fasi di sviluppo, fabbri-
cazione, controllo e distribuzione del prodotto. 
Il controllo dell’applicazione di queste pratiche 
(anche definita Compliance) salvaguarda il 
prodotto da alterazioni e assicura che qualsia-
si parte coinvolta nelle catene di produzione e 
di fornitura rispetti i regolamenti. I processi e i 
macchinari impiegati nella coltivazione della 
cannabis dovranno essere monitorati costante-
mente, così come i prodotti saranno sottoposti 
a controlli analitici che potranno variare dalla 
microbiologia alla rilevazione della presenza di 
metalli pesanti o pesticidi. Grazie a questo co-
stante monitoraggio sarà possibile certificare 
l’ottenimento di un prodotto finale che rispetti 
in modo tangibile requisiti di efficacia, qualità e 
sicurezza, oltre che normativi.

Stimando che il mercato della Cannabis in Euro-
pa varrà fino a quasi 60 miliardi di euro entro i 
prossimi dieci anni, possiamo affermare che le 
aziende del settore dovranno necessariamente 
regolarizzare e implementare nelle proprie real-
tà aziendali e industriali l’adeguatezza agli stan-
dard qualitativi richiesti, documentandosi sui 
dettagli regolatori con il fine di valutare la mo-
dalità più conveniente per organizzare il proprio 
sistema di produzione, gestione e business, allo 
stesso modo di quanto avviene nell’industria 
farmaceutica moderna.

MERCATI IN CRESCITA

Glossario
degli Acronimi:

•   CBD – Cannabidiolo 
(non ha effetti 
psicotropi) 

•   THC – 
Tetraidrocannabinolo 
(ha effetti psicotropi) 

•   EMA – European 
Medicines Agency 

•   CHMP – Committee 
for Medicinal Products 
for Human Use 
(Commissione EMA) 

•   CosIng – Cosmetic 
ingredient database 
(Comissione Europea) 

•   GAP – Good Agricultural 
Practices 

•   GHP – Good Handling 
Practices 

•   GMP – Good 
Manufacturing 
Practices
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GROUP

CANNABIS E SALUTE

E' vero che il Thc è 
utile anche per alcune 
patologie negli animali 
domestici? Quali sono 
le più comuni e come si 
somministrano?

Assolutamente si. Come 
nell’uomo, anche in molti 
animali è stata riscontrata 
la presenza del sistema 
endocannabinoide, ovvero 
quell’insieme di recettori e 
neurotrasmettitori in grado 
di interagire con le molecole 
presenti della pianta di 
cannabis e di generare effetti 
fisiologici sull’organismo. Sia 
il THC sia il CBD è utile per 
diverse patologie nel cane 
e nel gatto. Però si cerca 
sempre di bilanciare secondo 
accurati dosaggi la quantità 
di THC e CBD per evitare, 
o quantomeno diminuire, 
l’eventuale effetto psicotropo 
sull’animale. Non avendo il 
dono della parola bisogna 
essere il più precisi possibili 
nella somministrazione del 
preparato e soprattutto nella 
ricettazione dello stesso per 
evitare situazioni bizzarre 
legate allo stordimento 

momentaneo dell’animale. 
Le più comuni patologie 
trattate sono artrosi, dolori 
di vario genere, epilessia, 
tumori e sintomi legati allo 
stesso, ma anche ansia e/o 
comportamenti aggressivi 
difficilmente trattabili. 
I preparati più utilizzati 
sono l’olio di Cannabis e 
la resina di Cannabis. Ma 
talvolta ci è stato richiesto 
di allestire spray nasali 
e crocchette appetibili 
per pazienti “difficili’’. La 
somministrazione dei primi 
due preparati è orale oppure 
orale e topica.

Come faccio ad iniziare 
una cura a base di 
cannabis per il mio cane 
o gatto?

Bisogna affidarsi ad un 
veterinario che conosca 
la materia che possa 
valutare caso per caso e di 
conseguenza prescrivere la 
terapia più adatta al quadro 
clinico.
Qualora il Veterinario non 
conoscesse la materia 
ma fosse interessato ad 
approfondirla ci può 
contattare per ricevere 
materiale specifico per 
una corretta ricettazione 
del prodotto. La tematica 
è relativamente nuova in 
ambito medico veterinario 
ed è molto importante che se 
ne parli correttamente per 
garantire l’accesso a questa 
possibilità terapeutica in più.
La Cannabis è una pianta 
ma è da considerarsi un 
farmaco a tutti gli effetti per 
la presenza di principi attivi 
che passano la barriera 
ematoencefalica. Inoltre 
non è detto che questa 
terapia vada bene per tutti 
gli animali e per tutti i quadri 
clinici; ci possono essere delle 
controindicazioni che ne 

impediscono 
l’utilizzo in casi specifici.

Che differenza c'è fra 
l'olio di cannabis e la 
resina?

L’olio è una formulazione 
che garantisce una certa 
concentrazione di principi 
attivi all’interno del 
preparato; la resina è un altro 
preparato che presenta una 
concentrazione circa 70 volte 
più elevata rispetto all’olio. 
La resina è un preparato 
fornito in siringhe da insulina 
preriempite di colore molto 
scuro e di consistenza più o 
meno viscosa in relazione 
all’infiorescenza utilizzata. 
Una concentrazione così 
elevata è necessaria per il 
trattamento di determinate 
forme tumorali. Come 
primo approccio si cerca 
di utilizzare l’olio per una 
migliore gestione della 
terapia, effetti secondari 
inclusi.

Come è giusto 
conservare la resina 
per non alterare le sue 
proprietà?

Sia la resina che l’olio sono 
da conservare in frigo per 
evitare un deterioramento 
repentino che può verificarsi 
già a sole due settimane dopo 
la preparazione se tenute a 
temperatura ambiente. Tutti 
i prodotti che consegniamo 
vengono infatti preparati 
al momento e spediti e 
consegnati in massimo 24/48 
ore dalla loro preparazione; 
inoltre nel periodo estivo 
devono essere prese delle 
precauzioni di trasporto degli 
stessi per evitare sbalzi di 
temperatura troppo elevati, 
come ad esempio contenitori 
refrigerati.

Anche per la resina 
serve la prescrizione 
del medico?

Esatto. Per tutte le 
prescrizioni di Cannabis 
occorre una ricetta bianca 
per gli stupefacenti. Per i 
preparati a base di solo CBD 
occorre Ricetta Elettronica 
Veterinaria Galenica.

Visto la scarsità di 
risorse, comprare 
prodotti a base di 
cannabis online è sicuro?

Prodotti a base di Cannabis, 
inteso come fitocomplesso 
unitamente a THC e CBD non 
sono vendibili online. Per 
quanto riguarda prodotti 
a base di Canapa (vendibili 
al supermercato) e prodotti 
a base di CBD il discorso 
è abbastanza complesso. 
Quest’ultima tipologia non è 
normata e dunque i prodotti 
che si trovano online possono 
essere qualitativamente validi 
o qualitativamente pessimi. 
Non essendoci controlli e/o 
certificazioni obbligatorie 
visto che il CBD non è 
normato a livello europeo il 
rischio è alto.
Nel laboratorio della 
farmacia ordiniamo 
Cannabis ad uso medico 
e CBD puro di grado 
farmaceutico e questo 
garantisce, visti i numerosi 
obblighi a cui siamo 
sottoposti come attività 
commerciale di produzione di 
farmaci, standard qualitativi 
elevati. Proprio per questo 
viene sempre richiesta ricetta 
medica. Il medico veterinario 
non può prescrivere prodotti 
vendibili online, ma può 
prescrivere cannabis, CBD 
puro o mix di cannabis con 
CBD puro.

L'ANGOLO
DEL FARMACISTA

SE AVETE DUBBI E DOMANDE POTETE SCRIVERE A redazione@beleafmagazine.it 

DOMANDE E RISPOSTE: TUTTO QUELLO  
CHE C’È DA SAPERE SULLA CANNABIS MEDICA

IL DOTTOR
MATTEO 
MANTOVANI
DELLA FARMACIA
SAN CARLO,
IN PROVINCIA
DI FERRARA,
RISPONDE
ALLE VOSTRE
DOMANDE
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C ome già successo in USA anche in 
Europa continua a crescere la do-
manda di prodotti a base di Canna-
binoidi, Cannabidiolo principalmente, 

derivanti da Canapa industriale. Il cannabidiolo 
(CBD) e il tetraidrocannabinolo (THC) sono i can-
nabinoidi più comuni nelle preparazioni medi-
che di cannabis. Entrambi sono responsabili di 
una varietà di azioni farmacologiche che posso-
no avere notevoli applicazioni ma, come ormai 
anche i consumatori hanno imparato, a differen-
za del THC, il CBD non possiede effetti psicoattivi.

Diversi studi - oggi va sottolineata anche l’appro-
vazione di Epidiolex da parte dell’Emea - suggeri-
scono come il CBD possa essere efficace nel trat-
tamento di diversi disturbi neuropsichiatrici, tra 
cui ansia e schizofrenia, oltre che alcune forme di 
epilessia. Il CBD ha trovato un’efficacia anche nel 
trattamento del disturbo da stress post-trauma-
tico e sono state dimostrate le proprietà ansioliti-
che, antipsicotiche, antiemetiche e antinfiamma-
torie. Questa pletora di attività farmacologiche 
ha portato a rapidi cambiamenti nelle persone e 
istituzioni dal punto di vista legale, culturale, so-
ciale e politico.

Il settore è oggi in continua crescita. E questo ac-
cade nonostante la situazione legislativa europea 
non riconosca il Cannabidiolo - in generale tutti i 
Cannabinoidi non psicoattivi - come molecole a 
consumo umano e, tantomeno, ne fissa i requisi-
ti minimi qualitativi come integratore alimentare. 
Nello stesso senso le varie legislazioni nazionali 
ed europea non ne vietano l’uso, lasciando il set-
tore in un buco sia legislativo sia tecnico e quali-
tativo che lascia sia i clienti sia i produttori e, gli 
organi di controllo, allo sbando e in balia delle 
singole realtà ed interpretazioni legali date dai 
produttori stessi.

Poiché il CBD, così come il CBG o il CBN, non è 
una sostanza controllata nell'Unione Europea, 
sono sempre di più le società, grandi e picco-
le, che producono e distribuiscono prodotti a 
base di CBD ottenuti da infiorescenze di varietà 
di Cannabis industriale. Tuttavia, come detto, a 
causa della mancanza di una normativa omoge-
nea e specifica, nessun controllo di tipo qualita-
tivo è obbligatorio per i prodotti a base di CBD. 
E questo aspetto lascia praticamente i consuma-
tori senza alcuna tutela o garanzia sulla compo-
sizione e sulla qualità del prodotto che stanno 
acquistando.

Attualmente, infatti, i prodotti a base di CBD non 
sono soggetti ad alcun piano di controllo quali-
tativo obbligatorio o quadro normativo di base 
per determinare alcuni basici requisiti come: il 
dosaggio giornaliero, le possibili vie di consumo, 
la dose giornaliera massima raccomandata, le 
indicazioni minime sull’imballaggio, la durata di 
conservazione e la relativa stabilità del prodotto. 
Eccezioni sono gli oli di CBD galenico, preparati 
dai farmacisti in base alle prescrizioni mediche in 
diversi paesi dell'Unione Europea come Germa-
nia, Italia e Olanda.

Il German Drug Codex (DAC), pubblicato dall'U-
nione Federale Federale Tedesca delle Associa-
zioni di Farmacisti (ABDA) e che funge da libro 
integrativo per la Farmacopea, suggerisce una 
preparazione del 5% di CBD in olio di trigliceridi a 
catena media, indicando anche controlli analitici 
dettagliati di preparazioni galeniche.

In Italia la cannabis medica di preparazione gale-
nica rappresenta una realtà poliedrica ed in alcu-
ni casi è difficile per il consumatore distinguere 
o capire la differenza tra prodotti “farmaceutici” 
sotto prescrizione medica e prodotti industriali di 
libera vendita. Infatti, le farmacie galeniche italia-
ne sono autorizzate a preparare dosi precise di 
cannabis per lo svapo, tisane, resine, capsule e 
oli micronizzati e, tra i prodotti citati, il Bedrolite 
(CBD del 9% e THC <1%), viene spesso utilizzato 
per la preparazione di "olio a base di CBD" galeni-
co. Le farmacie, inoltre, sempre più distribuisco-
no oli di CBD industriali ottenuti dalla canapa, ma 
dichiarati come prodotti ad uso tecnico, additivi o 
preparati aromatici, se prodotti in Italia o, proget-
tati come integratori alimentari se importati da 
altri paesi europei.

CANNABIDIOLO

QUALITÀ
DEI PRODOTTI
AL CBD 
QUALI GARANZIE 
PER I CONSUMATORI?

Valeria Lorenzi

Ma qual è la qualità di questi oli industriali e qua-
li garanzie vengono fornite ai consumatori?

Il continuare a far finta che il settore non esi-
sta o che, addirittura, sia rilegato a un pubblico 
di ex hippy e signorotte snob alla ricerca della 
“novità” non garantisce la salubrità e il rispetto 
dei consumatori che ricercano rimedi naturali 
per prevenire piccoli e grandi disturbi. È sotto 
gli occhi di tutti, infatti, come il settore senza re-
golamentazione rischi di degenerare sfociando 
spesso (e mal volentieri) in prodotti al limite del-
la truffa commerciale o del rischio per la salubri-
tà dei preparati stessi. 

Come dimostrano oggi diversi studi, i quantitati-
vi di principi attivi rispetto a quanto dichiarato in 
etichetta e la qualità dei prodotti è altamente va-
riabile (vedi Quality Traits of “Cannabidiol Oils”: 
Cannabinoids Content, Terpene Fingerprint and 
Oxidation Stability of European Commercially 
Available Preparations, pubblicato da un team 
tutto italiano, Radmila Pavlovic, Giorgio Nenna, 
Lorenzo Calvi, Sara Panseri, Gigliola Borgonovo, 
Luca Giupponi, Giuseppe Cannazza e Annama-
ria Giorgi).
 
Se è vero che alcune aziende stanno iniziando, 
su base volontaria, a fissare i propri parametri di 
autocontrollo qualitativo, è anche vero che molti 
prodotti sono ancora ottenuti in condizione di 
assenza quasi totale di controlli sulle sostan-
ze potenzialmente nocive alla salute umana e 
senza tecnologie sufficienti a garantire quanto 
dichiarato e venduto.

In questo disordine normativo Cloud 9 Switzer-
land, società fdafaf, ha deciso di affidare i pro-

dotti del proprio marchio PRANA Hemp a uno 
studio scientifico indipendente e completo in 
maniera tale da poter valutare tutti gli aspetti 
qualitativi e quantitativi a 360 gradi, con l’obiet-
tivo di arrivare a stabilire le necessità minime 
industriali per garantire il rispetto dell’utente 
finale. Uno studio che potrebbe rappresentare 
anche un’occasione per aprire la discussione 
sulla liceità del consumo umano come integra-
tori alimentari per i prodotti contenenti CBD.

È chiaro che in un momento come questo servi-
rebbe un tavolo tecnico tra il legislatore e le so-
cietà che possono contribuire alla normalizza-
zione del settore. Si tratterebbe semplicemente 
di garantire i consumatori 
e i negozianti, che troppo 
spesso si trovano costretti 
a vendere prodotti di ri-
dotta qualità.

Mai come in questo mo-
mento, infatti, il settore 
rischia di ritrovarsi ad un 
bivio con il rischio di allon-
tanare le persone dai pro-
dotti a base di cannabis 
proprio per la scarsa qualità dei suoi preparati 
che spesso rischia di tradursi in una bassa effi-
cacia rispetto a quanto pubblicizzato in internet 
e attraverso i negozi. La speranza è che nel bre-
ve periodo si possa smuovere l’ipocrisia politica 
e tecnica che, ad oggi e sequestri a parte, sta fa-
cendo finta che questa tipologia di prodotti non 
abbia fini Nutraceutici e salutistici, ma che sia 
meramente rilegata all’ambito tecnico o, al limi-
te, a quello topico come cosmesi.

CANNABIDIOLO

LA SITUAZIONE ITALIANA
ED EUROPEA E LA NECESSITÀ
DI DEFINIRE I REQUISITI
MINIMI QUALITATIVI
IN UN SETTORE
IN GRANDE CRESCITA 
A LIVELLO EUROPEO
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Cannabis Swiss Chocolate
200mg Full Spectrum Hemp

PRANA AM
400mg CBD

PRANA PM
400mg CBD:CBN

PRANA ROLL-ON
65mg CBD

PRANA BODY BALM
200mg CBD

PRANA ISO
≥ 99% CBD

CANNABISCIENZA

N onostante sia uno dei meno studiati, soprattutto 
per lo stigma esistente intorno alla parola Cannabis, 
il Sistema Endocannabinoide (ECS) è uno dei sistemi 
più espressi all’interno del corpo umano. 

Gli endocannabinoidi e i loro recettori sono stati identificati 
praticamente ovunque: nel Sistema Nervoso Centrale e in 
quello Periferico, in vari organi, nei tessuti connettivi, nelle 
ghiandole e nelle cellule immunitarie e questa distribuzio-
ne fa sì che il Sistema Endocannabinoide sia un potenziale 
bersaglio terapeutico in numerose condizioni patologiche, 
comprese quelle relative al tratto gastrointestinale. 

La prima notizia della presenza del Sistema Endocannabi-
noide nel sistema gastrointestinale (GI) animale risale al 
1995, quando un gruppo di scienziati israeliani guidati da 
Raphael Mechulam - lo scienziato che per primo identificò il 
THC - isolò un endocannabinoide, il 2-arachidonoilglicerolo 
(2-AG) nell’intestino canino. 

In seguito venne identificato un altro endocannabionoide, 
l’Anandamide, e l’enzima responsabile della sua degrada-
zione (FAAH) nell’intestino di topo e successivamente com-
ponenti dell’ECS vennero identificati praticamente in ogni 
porzione del sistema GI umano e animale.

OGGI SAPPIAMO CHE IL SISTEMA 
ENDOCANNABINOIDE

È FONDAMENTALE NEI PROCESSI DI
 METABOLIZZAZIONE

 DEL CIBO OVVERO
QUEI PROCESSI CHE 
CI PERMETTONO DI

RICAVARE 
NUTRIMENTO

DAL CIBO INGERITO

Uno studio clinico del 2009 
pubblicato sul British Journal 
of Pharmacology e condotto 
su volontari sani, ha eviden-
ziato come la somministra-
zione giornaliera di 10 o 20 
milligrammi di THC sia in grado di diminuire il rilassamento 
dello sfintere esofageo e di conseguenza tutti i sintomi del 
reflusso gastroesofageo, una patologia che, solo in Italia, 
colpisce una persona su tre almeno una volta al mese. Tale 
azione del THC è mediata dai recettori CB1 del Sistema En-
docannabinoide. 

Un’altra problematica molto comune in Italia è quella del 
“bruciore allo stomaco”. 

Il cibo, una volta entrato nello stomaco, viene ridotto di di-
mensioni grazie all’azione dell’acido cloridrico ed è proprio 
una produzione anomala di questo acido a provocare il co-
siddetto “bruciore allo stomaco”; in casi gravi, questo fastidio 
può sfociare in gastriti o in una vera e propria ulcerazione.

Già prima dell’identificazione dei  recettori  cannabinoidi, un 
gruppo di scienziati statunitensi notò che somministran-
do THC a ratti con ulcere gastriche prodotte da farmaci an-
ti-infiammatori, si riduceva la secrezione gastrica e soprattutto 
il grado di formazione delle ulcere – evidenziando così l’effetto 
gastroprotettivo dei cannabinoidi. 

Il Sistema Endocannabinoide è inoltre in grado di modulare 
anche la composizione del microbiota, ovvero quell’insieme 
di miliardi di microorganismi che ci aiutano nei processi di de-
gradazione e assorbimento del cibo e di protezione contro le 
infezioni.

Uno studio effettuato in collaborazione tra vari enti di ricerca 
europei, in cui sono stati utilizzati topi con una modificazione 
genetica che induceva l’obesità, ha evidenziato che l’attivazio-
ne dell’ECS da parte del microbiota porta ad un incremento 
della massa grassa. 

Al contrario, bloccando il recettore CB1 si ha invece una ridu-
zione dell’obesità e si modifica la composizione del microbiota, 
favorendo la presenza di specie batteriche protettive.  

Similmente, anche i probiotici, micro-organismi che se sommi-
nistrati nelle giuste quantità hanno effetti positivi sulla fisiopa-
tologia intestinale, interagiscono con il Sistema Endocannabi-
noide gastrointestinale. 

Come dimostrato in uno studio pubblicato su Nature Medicine 
si è scoperto che la somministrazione di probiotici a topi da la-
boratorio aumenta l’attività dei recettori CB2, e ciò è correlato 
con una diminuzione del dolore addominale e dell’ipersensibi-

lità viscerale. 

IL SISTEMA
ENDOCANNABINOIDE
E IL MICROBIOTA 
SONO QUINDI
IN GRADO
DI INFLUENZARSI
RECIPROCAMENTE E,
POICHÉ I MECCANISMI
DI QUESTA
INTERAZIONE SONO 
ANCORA  POCO

CHIARI, ULTERIORI RICERCHE POTREBBERO
IDENTIFICARE NUOVI  BERSAGLI
FARMACOLOGICI IN PATOLOGIE COME
L’OBESITÀ E LE  SINDROMI METABOLICHE

Oggi abbiamo capito che le interazioni tra il GI e l’ECS sono 
molteplici e fondamentali per il benessere del tratto gastroin-
testinale.

Nel prossimo appuntamento, in collaborazione con il team 
scientifico di Cannabiscienza, vedremo come il Sistema Endo-
cannabinoide sia cruciale anche per la Sindrome dell’Intestino 
Irritabile (IBS), una patologia che colpisce circa il 10% della po-
polazione italiana, soprattutto donne.

VIOLA BRUGNATELLI

IL SISTEMA ENDOCANNABINOIDE 
NEL TRATTO GASTROINTESTINALE
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Y O U R  M E D I C A L
CANNABIS SEEDS
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 STORIE

I n questi anni mi sono sempre lamentato di non essere 
stato mai portato davanti a un giudice per i fatti risalenti 
a giugno 2016. E ora invece ci siamo.
Il 20 giugno 2016 mi trovavo in audizione con l'associa-

zione canapa info point in commissione sanità e giustizia. Ave-
vamo annunciato da poco l'apertura del Canapa Caffè con un 
evento su Facebook. Da qualche giorno ero finalmente riusci-
to a portare a termine, tramite Asl, la prima importazione per 
un piano terapeutico di 3 mesi di uno dei medicinali a base di 
fiori di cannabis che mi avevano prescritto, ovvero il Bedrocan, 
dopo una lunga trafila durata oltre 8 mesi.

Per la mia patologia, una anoressia nervosa cronica e farma-
coresistente, come più volte descritto da relazioni tecniche di 
diversi medici che mi seguono, la terapia con cannabinoidi "è 
quindi da considerarsi cronica e necessaria". Avere a disposi-
zione diversi grammi al giorno di "strains" con alto contenuto 
di THC è l'unica alternativa al malumore, al disorientamento e 
dimagrimento. Al dolore.

In realtà la relazione tecnica del 2011 del medico che mi segui 
in Spagna parla di "plant therapy", ovvero il praticare l'auto col-
tivazione di piante a me benefiche, ma in Italia non è possibile 
senza andare incontro a problemi legali. Tra le varie difficoltà 
per ottenere i vari farmaci cannabinoidi, per me era già qual-
cosa ottenere nel 2016 almeno il bedrocan a pagamento a un 
prezzo di €8 al grammo (in farmacia ne costava circa 18).

Nel frattempo, per non rifornirmi sempre al mercato nero, ero 
riuscito a coltivare qualche piantina. Ma quella notte, quel 20 
giugno 2016, la polizia giudiziaria entrò nella mia casa e tro-
vò circa 30 grammi di "critical" e una busta di scarti per estra-
zione, oltre a 24 barattoli da 5 g di bedrocan. Altri 30 grammi 
di "crockett dawg" li trovarono perquisendo la casa dei miei 
genitori, assieme a una piccola piantina "Frisian Duck", quasi 
pronta, che avrebbe prodotto 25-30 g. Passai una notte terribi-
le, trattato come un criminale e mi ritrovai senza patente, tutto 
questo nonostante fossi stato fermato in giacca e cravatta, in 
possesso di regolari prescrizioni, e di bedrocan ritirato presso 
una ASL romana.

Nonostante questa grossa difficoltà aprii lo stesso 
l'associazione Canapa Caffé, che dal 2016 si è fat-
ta carico di informare i pazienti sulle possibilità di 
cura con cannabis terapeutica, facilitando ai soci 
l'accesso a medici e farmacie. Ancor prima di aprire 
affittammo uno studio medico privato dove il Dottor 
Privitera (progetto Medicomm) e nel settembre 2016 
visitò tantissimi pazienti bisognosi in soli due giorni di 
visite.

In questi anni abbiamo più volte portato l'informazio-
ne sulla canapa in varie sedi istituzionali e non. 

Come Presidente dell'associazione Canapa Caffé sono stato 
più volte presente in audizione sia alla Camera che al Senato, 
collaborando per la stesura della L 242/16, appoggiando sem-
pre ogni iniziativa per valorizzare e normalizzare la canapa.

Nell'ottobre 2017, grazie al Senatore Ciampolillo M5S, portam-
mo al Senato una proposta di legge che avrebbe previsto la le-
cita di coltivazione per "4 piante a paziente". Ma nonostante la 
"richiesta di urgenza", purtroppo ottenemmo soltanto che, nel 
quater 18 della "finanziaria" (L 172/2017), fossero erogati ulte-
riori fondi per la produzione nazionale di cannabis terapeutica 
destinati all’Istituto chimico farmaceutico di Firenze, negando 
ancora una volta la possibilità di produzione ai privati, cosa pe-
raltro prevista dal d.p.r. 309/90.
Poco tempo dopo vennero persino cambiate le modalità per la 
richiesta di urgenza... Ora è molto più complicato!

Data la difficoltà dell'applicazione della legge regionale 151 
/2017, mi sono messo in contatto con la Regione Lazio, che a 
fine 2018 ha integrato la sua legge con decreto numero 470 
del 3 dicembre, includendo finalmente la mia patologia (e 
altre) tra quelle aventi diritto a erogazione ospedaliera. Pur-
troppo il vincolo che la prescrizione debba essere effettuata 
da uno specialista all'interno di una struttura pubblica è un 
grande limite. 

A causa infatti di politiche ospedaliere obsolete e dell'impre-
parazione del personale medico questa legge ancora non 
si riesce applicare. Nonostante la mia partecipazione anche 
all'organizzazione di corsi di formazione per medici, non siamo 
mai riusciti ad ottenere il patrocinio della Regione. Per questo 
motivo, oltre alcuni medici di base, l'affluenza è stata minima e 
non ci sono ancora specialisti informati.

Questi anni, oltre ad essere invitato come relatore in diversi 
convegni a carattere medico e informativo nelle Asl, e nelle 
scuole, sono stato in audizione in varie commissioni, in ultimo 
commissione Agricoltura. Ho partecipato a vari tavoli di alcuni 
ministeri, In ultimo al Ministero della Salute (portando un pro-
getto da oltre 270 milioni di euro l'anno), e al Ministero delle 
politiche agricole.

Da anni scrivo articoli su diverse riviste del settore. E sempre 
mi sono lamentato dell'inferno che vivono i pazienti in una sta-
to che non applica le sue leggi, che costringe le persone a spen-
dere tutti i soldi che hanno per l'unica cura attestata da Medici. 
Che a volte nemmeno bastano. Quando invece basterebbe 
una semplice autorizzazione per coltivare, se proprio non vo-
gliamo accelerare la legalizzazione che prima o poi avverrà.

Ho molto materiale da esporre per far capire quanto il d.p.r. 
309/90 faccia un danno alla salute e insieme al Dottor Faghe-
razzi sto ultimando il "manifesto per la libertà di cura”, un do-
cumento che attesta la situazione dei pazienti, che sarà sotto-
scritto da tante realtà, e che utilizzerò in mia difesa.

Insomma, sono contento di andare davanti a un giudice...

Carlo Monaco

TANTO IMPEGNO 
PER LA CANAPA
E ORA MI RITROVO
DAVANTI 
A UN GIUDICE

LA TESTIMONIANZA
DEL PRESIDENTE DEL CANAPA
CAFFÈ: NONOSTANTE 
LE PRESCRIZIONI MEDICHE
MI RITROVO AD AFFRONTARE
UN PROCESSO
PER DETENZIONE DI CANNABIS
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andato bene così come la gravidanza, ma dopo 15 
giorni dalla nascita ha cominciato ad avere crisi 
epilettiche ogni giorno più frequenti. Oggi, dopo 
tante ricerche, i medici hanno individuato due far-
maci che le riducono le crisi e donano un piccolo 
miglioramento al suo stato generale di salute.

Ma niente è facile per Serena, neanche bere un 
bicchier d’acqua, può bere solo acqua gel, perché 
ha difficoltà nel deglutire. E così anche tutti gli altri 
alimenti devono essere ridotti allo stato liquido. 
Non regge la testa, è spastica, non può fare nes-
sun movimento razionale e non vede.

Dopo aver tentato cure e in generale ogni terapia 
farmacologica possibile, i genitori di Serena han-
no cominciato ad interessarsi alle cure alternative, 
omeopatiche e in particolare all’utilizzo della can-
nabis a scopo terapeutico.

E così oggi, tra l'aerosol della mattina, le terapie 
gastrointestinali, i farmaci per l'epilessia e la fisio-
terapia giornaliera c'è anche il CBD oil, un estratto 
della pianta di canapa che Serena assume una 
volta al giorno. Questo olio aiuta la bambina negli 
scarsi movimenti che riesce a fare con le mani e la 
fa essere più reattiva. 

La cura migliora di poco le condizioni di vita di Se-
rena, ma sono piccole cose molto importanti, che 
portano quel famoso colore nella sua vita. Perché 
questa è soprattutto una storia fatta di coraggio, 
il coraggio di una famiglia che non ha paura della 
disabilità della sua piccola e che ogni giorno, ogni 
santo giorno vive come se non esistesse un limite, 
un handicap, ma solo una vita in bianco e nero da 
colorare. 

I VOLTI DELLA CANAPA

Prosegue il mio racconto legato alle difficoltà, al 
dolore e alle speranze di persone che hanno deciso 
di inserire la cannabis nel loro piano terapeutico, 
nonostante gli ostacoli nell’utilizzarla “legalmente” 
in Italia. La speranza è che testimonianze così 
dirette possano aiutare a fare chiarezza su una 
materia ancora controversa. In questa nuova 
puntata dei “I volti della canapa” ho scelto di dare 
voce alle storie di Serena e Alessandra.

SERENA QUARANTA
13 ANNI GROTTAGLIE (TA)
CDK L5

S erena è una bambina con una vita in 
bianco e nero.
E’ malata e la sua patologia, genetica, 
si chiama CDK L5, una pluripatologia 

di carattere genetico che significa che alla bimba 
manca una proteina che non le ha permesso uno 
sviluppo neurologico completo.

In questa vita fatta di medici, cure, sofferenza,  tra-
sferimenti in varie città italiane e all’estero, il colore 
arriva per lei dall’amore della sua famiglia, dai suoi 
genitori e dalla sorella maggiore, Alessandra. Sere-
na ha iniziato a stare male quasi subito, il parto era 

Maria novella 
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I VOLTI DELLA CANAPA

ALESSANDRA VIAZZI
47 ANNI  - GENOVA
EPILESSIA

I ncontro Alessandra a Genova, dopo un 
lungo viaggio in autobus di nove ore. Ar-
rivo che è ormai buio e Alessandra viene 
a prendermi in stazione. Non è la prima 

volta che la vedo, da pioniera militante da anni 
per la cannabis terapeutica, l’avevo incontrata 
nelle fiere con il banchetto del PIC (Pazienti-Im-
pazienti per la Canapa) a portare avanti le sue 
battaglie.

Una ragazza dallo sguardo austero, tanto che le 
prime volte avevo quasi timore di parlarle e inve-
ce, in quei giorni genovesi, scopro un sorriso bello 
e profondo, la fossetta sul mento come la mia e un 
grande cuore.

Alessandra ha 47 anni, laureata in psicologia, un 
figlio con cui ha un bellissimo rapporto e alle spal-
le 25 anni di cure e di lotta per rendere onore alla 
cannabis che le ha risolto il problema dell’epilessia 
e tutti gli effetti collaterali di un barbiturico fortissi-
mo, il Gardenale.

Iniziò a prenderlo che era ancora una bambina, a 
soli otto anni e per dodici anni ha accompagnato la 
sua esistenza insieme a cefalee, anemia, profondi 
stati di depressione, attacchi di ira e aggressività.

Da subito Alessandra capì che era un farmaco che 
voleva tenere lontano dalla sua vita. Infatti, di na-
scosto dai medici, iniziò una sperimentazione su 
se stessa, lo interrompeva in alcuni periodi e capì 
che l’interruzione per più di 20 giorni, automati-
camente le faceva tornare le crisi, solitamente di 
notte.

Ma gli effetti collaterali erano comunque peg-

giori di quelle crisi, 
così continuava con 
l’assunzione solo nei 
giorni pre-ciclo me-
struale.

Casualmente all’u-
niversità scopre la 
cannabis, fumandola 
con dei colleghi; si ac-
corge di stare meglio, 
ma non ne conosce 
assolutamente gli 
effetti terapeutici. In-
tanto inizia a dormire 
e a svegliarsi senza 
problemi, si riducono 
l’ansia, le cefalee e il 
livello di aggressività.

Nonostante in quegli anni si sia spesa molto per 
la normalizzazione della canapa come farmaco, 
quando ancora in Italia se ne sapeva molto poco 
ed era difficile reperire notizie, nonostante i bene-
fici ottenuti nei quindici anni di assenza dei barbi-
turici e di cura solo con cannabis, il suo medico e 
gli specialisti a cui si rivolse si rifiutarono, per mol-
to tempo, di compilare il modulo di importazione 
del farmaco dall’Olanda.

A questo problema si aggiunse presto anche quel-
lo economico: Alessandra assume ancora oggi 
2 gr di cannabis al giorno per una spesa di circa 
1200/1300 euro ogni tre mesi.

Il suo medico dice che è guarita dall’epilessia, al-
meno non ha più crisi dal 1992, eppure la sua, 
come altre testimonianze positive sull’utilizzo di 
questa pianta, non bastano a convincere i vertici 
della politica ad assecondare e sostenere la ricer-
ca, a migliorare la produzione italiana di stato e a 
garantire il diritto di cura a chi sceglie una strada 
alternativa e naturale.

@PH. MARIA NOVELLA DE LUCA

QUANDO
LA CANNABIS
MIGLIORA
LE CONDIZIONI
DI VITA
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CANNABIS MEDICA

D opo la ratifica da parte dell’Italia della 
convenzione sugli stupefacenti del 1961 si 
è dovuto attendere fino al 2007 affinché 
qualche coscienza si risvegliasse. Sono 

state le associazioni dei pazienti il motore trainante la 
riclassificazione della pianta di Cannabis da “tossica” a 
“medicinale”, loro hanno iniziato il suo iter di riconoscimento 
ancora quando ministro della Salute era Livia Turco, cuneese 
trapiantata a Torino. Da allora le realtà associative e medico-
scientifiche hanno subito una notevole evoluzione.
Il panorama odierno è variegato, piccole differenze tra visioni 
portano spesso, però, a trascurare i più numerosi lati in 
comune. In tutte le realtà nate per aiutare i pazienti, infatti, 
si possono trovare encomiabili collaborazioni tra medici, 
farmacie territoriali e pazienti stessi che lavorano insieme al 
fine di veder rispettato il diritto costituzionale alla salute (art. 
32).

Le associazioni sono fatte da esseri umani e ne rispecchiano 
la complessità e l’unicità. Ognuno adotta il proprio approccio 
che spazia ampiamente, secondo la realtà, in quello spettro 
che potremo definire tra il liberale e il conservatore. Tutte 
insieme, però, sono testimonianza di una popolazione che 
condivide la necessità di curarsi e stare meglio attraverso 
una pianta.

Alberto Sciolari era il vicepresidente dell’associazione 
Pazienti Impazienti Cannabis PIC. È stato tra gli iniziali 
principali attori di questo movimento. Unico esempio, ad 
oggi, in Italia di coltivazione condivisa esclusivamente tra 
pazienti durata 10 anni. Alberto aveva perso la speranza 
ed è morto solo, in Nepal. Solo io ho avuto l’onore di 
accompagnare questo pioniere nel suo ultimo viaggio. Gli 
avevo promesso che avremmo portato a termine noi ciò che 
lui aveva iniziato.
Compassionevolmente, quindi, accoglieremo i 
rappresentanti di ogni realtà che abbiamo raccolto in 
quest’articolo a Torino, il 2 novembre, per ricordare chi se 
n’è andato. Per continuare il lavoro di Alberto. Per non far 

perdere la speranza a chi soffre.
Bom Bolenath.

Dr. Simone Fagherazzi
Medico Chirurgo Ve 6768

Presidente TARA APS
Founder&CEO DikeHouse Nepal

ASSOCIAZIONE NO PROFIT
 Bolzano Cannabis Competence Center 
 Torino - Venezia Tara
 Torino Seminiamo Principi 
 Genova Associazione Pazienti Impazienti Cannabis 
 Genova Infiorescienza 
 Bologna Medical Center Cannabis
 Carpi Modena Pharmacy leaf 

 Cannabis Terapeutica 
 Firenze Associazione di pazienti 

 cannabis Medica 
 Firenze Comunisti in erba
 Roma Canapa Caffè Associazione
 Roma Associazione Luca Coscioni 
 Roma Associazione Cannabis 

 Terapeutica 
 Foggia La ri-piantiamo 
 Taranto Deep Green 
 Messina Comitato Pazienti 

 Cannabis Medica 
 Catania Bis Ter Catania 
 Siracusa Cannabis Cura Sicilia 

ASSOCIAZIONI MEDICHE DI RICERCA
 Firenze Società Italiana di ricerca sulla Cannabis (SIRCA)
 Siena Società Italiana Canapa Medica (SICAM) 

SERVIZI MEDICI DEDICATI
 Milano Cannabis Medical Center Milano
 Caltanissetta Progetto Medicomm 

LA MAPPA DELLE
ASSOCIAZIONI

BOLZANO

TORINO

MILANO

GENOVA

CARPI
BOLOGNA

FIRENZE

FOGGIA

TARANTO

SIENA

ROMA

MESSINA

CALTANISSETTA

CATANIA

SIRACUSA
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L a recente assegnazione a un’azienda 
privata per la fornitura di 400 chilo-
grammi di cannabis medica in Italia 
(grazie al bando del ministero della 

Difesa indetto lo scorso giugno) rappresenta 
senza dubbio una boccata d’ossigeno per le mi-
gliaia di pazienti che utilizzano la pianta a scopo 
medico. 

È stata una novità degna di nota in quanto, at-
tualmente, i 150 chili prodotti ogni anno dall’u-
nico ente italiano autorizzato alla coltivazione di 
Cannabis medica – lo Stabilimento Chimico Far-
maceutico Militare di Firenze – sono di gran lunga 
insufficienti per coprire l’intero fabbisogno del 
nostro Paese, che secondo Giampaolo Grassi, 
dell’Ente di ricerca pubblico dedicato alle filiere 
agroalimentari, ammonterebbe addirittura a 80 
tonnellate.

Ma è altrettanto vero che l’aggiudicazione da 
parte di un’azienda straniera, l’Aurora Deut-
schland – filiale tedesca della canadese Aurora 
Cannabis Inc. – ha sollevato alcune critiche da 
parte degli operatori del nostro Paese, i quali 
avrebbero preferito un bando che incentivasse 
in maggior misura la partecipazione di realtà ita-
liane. 

Se da un lato alcune critiche si sono concentrate 
sui tempi stretti tramite i quali poter partecipare 
a quel bando (solo 4 settimane), altri giudizi han-
no invece ritenuto troppo restrittivi i vincoli del 

bando: una serie di limitazioni che avrebbero 
favorito le grandi realtà, come appunto la multi-
nazionale che si è aggiudicata la fornitura.

Ma cosa chiedeva realmente il bando? Erano 
davvero così restrittivi i vincoli posti dallo Stato? 
E soprattutto, qualche mese in più a disposizio-
ne avrebbe realmente permesso la partecipa-
zione di aziende italiane? 

La premessa oggettiva da fare è che il nostro 
Paese esige altissimi standard per produrre 
la medica, come la lunga data di scadenza del-
le infiorescenze, il trattamento ai raggi gamma, 
serre pressurizzate, ambienti quasi asettici e via 
dicendo. E a quanto pare è proprio questo che 
ha permesso ad Aurora Cannabis Inc. di battere 
la concorrenza degli altri quattro grandi parte-
cipanti: Wayland Italia Società agricola s.r.l.; Tilray 
Portugal; Medicinal Organic Cannabis Australia; 
Canopy Growth Germany.

Anche se formalmente il bando è stato vinto dal-
la filiale tedesca Aurora Deutschland, le proce-
dure del bando sono state seguite interamente 
da parte di Aurora Italia SRL, filiale italianissima 
con personale, investimenti e posti di lavori re-
golarmente pagati e tassati in Italia.

Ne abbiamo parlato direttamente con l’ammi-
nistratore delegato, Andrea Ferrari, il quale ha 
tracciato un quadro chiaro sulle modalità di ag-
giudicazione della fornitura.

NUOVI SCENARI

STEFANO MINNUCCI

“ECCO PERCHÉ ABBIAMO VINTO
IL BANDO PER LA PRODUZIONE
DI CANNABIS MEDICA IN ITALIA”. 

LA PAROLA AD AURORA

Dottor Ferrari, da quello che risulta non 
avete vinto soltanto per il prezzo al ribasso 
(criterio principale sul quale si basava il 
bando), ma per la carenza di requisiti da 
parte dei vostri concorrenti. 
Vero, siamo stati l’unica azienda in grado di sod-
disfare i requisiti di tutti e tre i lotti del bando. 
Le inadempienze per le quali sono state escluse 
le altre realtà, in effetti, avevano tutte un carat-
tere rilevante. Non si è trattato di una semplice 
mancanza di firme o di aspetti marginali. Chi ha 
valutato il bando ha ritenuto di escludere gli altri 
partecipanti non certo per questioni puramente 
burocratiche, ma per carenze sostanziali legate 
alla qualità del prodotto offerto e alla sicurezza 
dei pazienti. 

Se da una parte Canopy non ha indicato 
un laboratorio nell’Unione Europea per 
eseguire l’analisi microbiologica, dall’altra 
Tilray pare abbia presentato un certificato 
GMP da un laboratorio autorizzato a 
trattare medicinali ma non sostanze 
attive. Qual è stato secondo lei il requisito 
più complicato e oneroso da soddisfare?
L’Italia è uno dei Paesi più restrittivi sulla can-
nabis medica. Il farmaco richiesto è classificato 
come Api ed è quindi regolato da norme molto 
severe e rigorose. Per questo ha bisogno di par-
ticolari attenzioni nel processo produttivo: livelli 
di standardizzazione costanti in ambiente indu-
striale con serre pressurizzate, processi com-
puterizzati e automatizzati, ambienti pratica-
mente asettici. Ogni varietà presenta un profilo 
standardizzato di ingredienti Farmaceutici Attivi 
(API) che vanno rigorosamente tenuti sotto con-
trollo. Solo la produzione indoor può garantire 
che il prodotto non sia contaminato da muffe, 
batteri, metalli pesanti e pesticidi. La cannabis è, 
difatti, un’ottima pianta per bonificare terreni in-
quinati. Questo significa che assorbe ogni cosa 
dal terreno e che queste sostanze possono fini-
re nel prodotto che il paziente utilizza.

Avete proposto un prezzo molto 
competitivo, che probabilmente vi 
avrebbe permesso di prevalere anche in 
caso di un eventuale confronto con altri 
partecipanti.
Nessuna realtà è mai arrivata a prezzi così per 
quel tipo di prodotto. Si è pensato soprattutto 
a garantire i pazienti italiani, sopra i nostri mar-
gini. Tenete conto che vendiamo a una media di 
1,75 euro contro gli 8 euro della Germania. Ma 
abbiamo fatto una scelta: vendere a un prezzo 
“compassionevole” per garantire la continuità 
terapeutica ai numerosi pazienti, tra i quali mol-
ti bambini, che già utilizzano il nostro prodotto 
traendone grandi benefici.

Cosa risponde a chi sostiene che il bando vi 
avrebbe aiutato?
Sinceramente ci ha sorpreso leggere da qualche 
parte che saremmo stati addirittura favoriti. Il 
bando non dava priorità a nessuno, nemmeno 
ai concorrenti con prodotti già in commercio 
sul mercato italiano, come Bedrocan e Aurora. 
Peraltro se l’avessero fatto non ci sarebbe sta-
to nemmeno nulla di irragionevole e irrazionale 
visto che, come noto e dichiarato dal Ministero 

della Salute stesso, diverse genetiche danno ef-
fetti diversi. Abbiamo lottato per riservare una 
quota del bando al nostro prodotto al fine di non 
rischiare l’interruzione della terapia per i nostri 
pazienti. Siamo stati completamenti ignorati.

Sarebbe stato un modo per garantire la conti-
nuità terapeutica. Invece è stato evidenziato 
che non c’è alcuna prova scientifica in grado 
di dimostrare quelle differenze, nonostante la 
pratica dica tutt’altro oltre ad essere evidenzia-
to nello stesso Decreto del 9 novembre 2015 
“Funzioni di Organismo statale per la cannabis 
previsto dagli articoli 23 e 
28 della convenzione unica 
sugli stupefacenti del 1961, 
come modificata nel 1972” 
(15A08888) (GU Serie Gene-
rale n.279 del 30-11-2015). 
Cito un passaggio: “Esisto-
no diverse linee genetiche di 
cannabis che contengono 
concentrazioni differenti dei 
principi farmacologicamente 
attivi e, conseguentemente, 
producono effetti diversi; 
pertanto, gli impieghi ad uso 
medico verranno specificati dal Ministero della sa-
lute, sentiti l’Istituto superiore di sanità e l’AIFA per 
ciascuna linea genetica di cannabis”.

Quindi no, non hanno assolutamente privilegia-
to la nostra azienda. Semmai, da questa parti-
ta, lo Stato ha guadagnato parecchio dato che 
adesso comprerà a 1,7 euro per vendere in far-
macia a 6,88 euro. La speranza per i pazienti è 
che il risultato di questo bando possa riflettersi 
almeno sull’abbassamento del prezzo finale.  

C’è infine la critica sui tempi, non rivolta 
a voi chiaramente, ma a chi ha allestito il 
bando. Il ministero della Difesa ha deciso 
di dare ai partecipanti soltanto un mese 
dei tempo per organizzare tutte le carte 
e i documenti necessari. Lei pensa che 
qualche mese in più a disposizione avrebbe 
favorito la partecipazione di aziende 
italiane?  
Faccio notare che Wayland Italia Società agri-
cola s.r.l. con sede in provincia di Alessandria è 
un’azienda italiana sebbene partecipata dalla 
Wayland canadese. Questa azienda è stata elimi-
nata immediatamente per la mancanza di quasi 
tutti i requisiti richiesti. È inutile, quindi, fare de-
magogia. Purtroppo nessun operatore italiano 
al momento è in grado di offrire un prodotto 
farmaceutico con quelle caratteristiche. E non 
basterebbero certo due mesi in più di bando per 
allestire un processo produttivo così complesso. 
Capiamo perfettamente che si voglia lavorare in 
Italia, e noi siamo anche aperti a collaborazioni 
serie e abbiamo già dimostrato il nostro impe-
gno in questo paese assumendo personale ita-
liano.

Bisogna comunque fare attenzione a non con-
fondere questo prodotto, che è farmaceutico, 
con le infiorescenze di cannabis light, che spesso 
sono prodotte in outdoor e non seguono gli alti 
standard dei prodotti medicinali.

NUOVI SCENARI
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MEDICINA E CULTURA

F abrizio Cinquini è un medico, un bravo medico. Ma 
non è un medico qualunque. Da anni non accetta i 
diktat di un sistema che impone da decenni modelli 
di cura che si sono rivelati incompleti, se non falli-

mentari. E per questo coltiva cannabis, alla luce del sole. Di 
qui il nome “dottor cannabis”. Di qui, però, anche una serie di 
problemi giudiziari, tra cui vari arresti, neanche stessimo par-
lando un narcotrafficante. L’abbiamo 
incontrato al Salone della Canapa di Mi-
lano per parlare di cannabis terapeutica 
e più in generale dello sviluppo di una 
nuova coscienza sulla cannabis in Italia. 

Dottor Cinquini, allo stato attuale 
le varietà di cannabis destinate 
all’uso terapeutico in Italia 
sono sufficienti a soddisfare le 
necessità? 
“Sono validi ma sono pochi rispetto a 
tutto ciò che può offrire il pianeta. È 
esploso un mondo in Israele, Canada, 
Oregon che potrebbe entrare anche in 
Europa e in Italia. Le faccio questo esem-
pio: potrebbero bastare sei vini in Italia? 
Ne servono solo 6mila per soddisfare 
tutti i mille sommelier che ci sono”. 

Quali sono le differenze principali oggi tra l’Italia e 
resto del mondo?
“Sulla carta, dal punto di vista della cannabis ad uso terapeu-
tico, siamo molto avanzati. E’ il tessuto culturale che non si è 
impregnato, una classe medica che doveva già essere sensi-
bilizzata dai tempi del decreto Turco del 2006 e che invece ha 
preferito rimanere in un flusso di cura che è quello codificato 
dall’accademia. Che però è solo una delle mille voci opzioni che 
ti offre il pianeta. Ed è un sistema criticabile, anche per motivi 
ecologici, per motivi culturali e anche per i risultati incompleti”. 

E poi c’è un problema di produzione, sia del farmaco che 
della cannabis. 
“Esatto. Potremmo esportare in tutto il mondo però preferia-
mo essere venduti a un sistema che compra da svizzeri, tede-
schi, olandesi, americani, canadesi. Almeno potremmo fare da 
soli, non solo per il farmaco ma anche per la cannabis. Attual-
mente la produzione italiana è un’inezia, circoscritta all’istituto 
farmacologico militare e a due soli cloni”. 

Alla luce di tutto questo, di cosa possiamo dire che ci 
sia assoluto bisogno oggi in Italia?
“Si dovrebbe partire dalla pubblica istruzione. Vanno riverifi-

cate le nostre strutture, bisogna osservare da dove arrivano 
le nostre ondate emotive. Questa società deve fare i conti con 
se stessa, ridurre quei vizi di cattiveria, di invidia, di paura, di 
avidità. Se lavori su quello, tutto il resto viene a seguire. Ma è 
tutt’altro che semplice. C’è un sistema che va cambiato, milio-
ni di famiglie per ogni Paese avanzato che devono cambiare 
il loro stile di vita, rivedere il loro sistema economico e il loro 
sistema etico. E’ un lavoro che richiede generazioni”. 

Abbiamo detto che i farmaci tradizionali, negli anni, 
si sono rivelati tutt’altro che infallibili e tutt’altro che 
privi di effetti collaterali, anche pesanti. Quali sono gli 
effetti collaterali della cannabis?
“Sono personali. Ci sono persone che non riescono a lavorare. 
In realtà non c’è nessun tipo di controindicazione farmacologi-
ca. Ma è molto più sicura di un’aspirina”. 

Ci parli della sua esperienza con la giustizia. 
“Nel mio caso non sono stato tutelato. Ho trovato un crociato 
alle dipendenze di un altro crociato, che è voluto venire a casa, 
ha voluto sequestrare 105 chili di canapa legale solo perché 
c’era un ministro dell’Interno che l’ha convinto che anche quel-
la andava combattuta. Ma a quasi 56 anni, con una mamma 
da curare, un’esperienza alle spalle, non mi preoccupa certo 
sentire parlare di anni di carcerazione”. 

In questo senso, poi, ci si è messa anche la sentenza 
della Cassazione e generare altra 
incertezza.
“Io forse l’ho capita male, ma se l’ho ca-
pita bene, quando parlano di canapa 
senza effetto drogante, di fatto fanno 
riferimento ad un algoritmo personale. 
Se genera effetto psicotico, allora è le-
gale, se non lo genera allora è illegale. 
Questo vuol dire che viene sdoganato 
qualsiasi tipo di canapa. Il problema è 
che siamo sottoposti sempre all’inter-
pretazione dei giudici. Ci sono dei tribu-
nali che sono come plotoni di esecuzio-
ne davanti al mondo stupefacente. Non 
gli interessa fare distinzioni tra compor-
tamento violativo e comportamento 
criminale, non interessa distinguere tra 
droghe leggere e pesanti”. 

Tra l’altro esiste un aspetto 
legislativo che permetterebbe la coltivazione. 
“Certo, se io ho bisogno di un prodotto per le mie cure che lo 
Stato non riesce a offrirmi, diventa per me necessario autopro-
durmelo, se ci riesco. E se poi lo consumo dentro le mura di 
casa, smaltisco eventuali effetti prima di uscire, non arreco al-
cun danno alla collettività e non posso essere perseguito”. 

Secondo lei, a ormai qualche anno di distanza 
dall’esplosione del fenomeno cannabis light, si può 
cominciare a stilare un bilancio. Positivo o negativo?
“Credo assolutamente positivo. C’è un prodotto in più sul mer-
cato, c’è più conoscenza, un’attenzione maggiore da parte dei 
ricercatori, più confidenza, più nozioni. Già il fatto che tenga 
lontano dal tabacco, che ci sia qualcuno che può vivere i do-
lori mestruali in maniera più blanda, che ci siano individui che 
soffrono di epilessia che riescono a disintossicarsi un po’ da 
moderni prodotti chimici che di fatto non hanno risolto nulla, 
sono tutte cose positive. In più non ci sono effetti collaterali pe-
ricolosi, il che lo mette in una posizione di privilegio”. 

Si aspetta un segnale dalla politica?
“Secondo me ci sarà una gara in Unione Europea per chi lega-
lizza prima. E noi la perderemo”. 

Steafno cagelli

“SERVE UN SALTO 
DI QUALITÀ, 
IL SISTEMA 
VA MESSO IN 
DISCUSSIONE”. 
PARLA 
FABRIZIO CINQUINI

 ABBIAMO INTERVISTATO
IL “DOTTOR CANNABIS”:
“DAL PUNTO DI VISTA

DELLA  TERAPEUTICA, L’ITALIA,
SULLA CARTA, HA UNA 

LEGISLAZIONE AVANZATA.
E’ IL TESSUTO MEDICO

E CULTURALE CHE NON SI
È IMPREGNATO. IO CREDO
CHE NEI PROSSIMI ANNI IN

EUROPA CI SARÀ UNA CORSA
A CHI LEGALIZZA PER PRIMO.

E NOI LA PERDEREMO”

G li Stati Uniti si avvicinano ad ampie falcate alle 
elezioni del 2020 e una delle questioni principali, 
di cui in Italia si parla sempre troppo poco, è la 
gravissima emergenza legata al consumo di 

oppioidi, una vera e propria piaga che ha infettato larghe 
fette della società americana.

Si stima che, dal 1999 ad oggi, più di 200mila persone abbiano 
perso la vita a causa di overdose da oppioidi, 31.473 nel solo 
2018. Le persone dipendenti, al di là dell’oceano, sono cir-
ca un milione e 700mila. La causa principale è da attribuire 
all’eccesso di prescrizioni (ben al di sopra della reale neces-
sità) rilasciate negli anni scorsi e ancora oggi.

Un altro aspetto, anch’esso abbastanza sco-
nosciuto da queste parti, di quanto sta av-
venendo negli Stati Uniti, è che l’epidemia 
di oppioidi ha colpito, specialmente negli 
anni scorsi, il mondo dello sport professio-
nistico Usa, una punta di eccellenza a stelle 
e strisce seguita e ammirata in tutto il globo.

In particolare è l’iconica lega professionistica 
di football americano (National Football Le-
ague, NFL) ad essere contagiata da questo 
morbo. Ne ha parlato recentemente, in una 
lunga intervista rilasciata a Sports Illustrated, 
l’ex wide receiver dei Detroit Lions, Calvin 
Johnson, che ha rilasciato importanti rivela-
zioni.

“Quando sono arrivato nella Lega (nel 2006, ndr) – ha detto 
Johnson – l’abuso di oppio era sotto gli occhi di tutti. Un gio-
catore aveva a disposizione letteralmente qualunque cosa 
volesse. Vicodin, Oxycontin, Percocet e altra roba del genere: 
tutto era disponibile, tutto era concesso. Ma non mi piaceva 
affatto lo stato in cui mi riducevano quei medicinali, la 
mia medicina era un’altra, la cannabis“.

Per chi non lo conoscesse, il football americano è uno sport 
durissimo, e la NFL – con la mole di soldi che girano attorno a 
questa realtà – è una Lega molto esigente. Le pressioni sono 
enormi e gli infortuni (che sono all’ordine del giorno) pos-
sono condizionare intere carriere (soprattutto dal punto di 
vista economico).

E’ per questo che i giocatori sono disponibili a fare qualsiasi 
cosa, spesso mettendo a rischio la loro stessa integrità, pur di 
recuperare in fretta dagli infortuni. Per fare l’esempio di Calvin 
Johnson, si pensi che in nove anni di carriera ha saltato solo 
nove partite, nonostante alcuni incidenti gravissimi occorsigli 
sul campo di gioco.

Entrambe le ginocchia, il piede, l’anca, un dito 
rotto che gli ha sfigurato per sempre la mano si-
nistra, perdite di conoscenza dovute agli scontri 
durissimi: a dispetto di tutto questo, racconta, 
“il team ha sempre chiesto di giocare, giocare 
e giocare. La salute dei giocatori non conta 
nulla, conta solo la vendita del prodotto“.

Di tutto questo e di come attutire il dolore fisi-
co, Calvin Johnson ha fatto la sua ragione di vita, 
una volta arrivato al ritiro dal football giocato, 
nel 2015. E così ha deciso, insieme all’ex com-
pagno di squadra Rob Sims, di dedicarsi allo 
sviluppo e alla diffusione della cultura della can-
nabis medica. I due sono in stretto contatto con 
l’università di Harvard, che sta portando avanti 
un’intensa attività di ricerca sull’argomento.

“Stiamo sviluppando un trattamento speciale a base di CBD 
– ha detto Sims ad ESPN – soprattutto sul lato delle malattie 
cognitive”. A differenza degli oppioidi, la marijuana è ancora 
considerata dal governo federale una vera e propria droga. Ma 
a differenza degli oppioidi, che hanno provocato la prematura 
scomparsa di un giocatore di college, la cannabis non provoca 
morti per overdose. La NFL apra gli occhi e le orecchie, è ora 
di una grande battaglia culturale.

L’EPIDEMIA DI OPPIOIDI
E LA BATTAGLIA PER LA CANNABIS

SPORT E SALUTE

Kail Bench

LA PIAGA DELLA
DIPENDENZA DAI

FARMACI A BASE DI
 OPPIO HA COLPITO
ANCHE LO SPORT

PROFESSIONISTICO
USA. MA C’È CHI HA

DETTO NO E STA
LAVORANDO PER

ABBATTERE NUOVE
 FRONTIERE
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“DIFENDIAMO IL PIANETA
DAGLI IPOCRITI E DAGLI INCAPACI”

PARLA ANDREA PURGATORI
A ndrea Purgatori, gior-

nalista, scrittore e sce-
neggiatore, vanta nel 
suo curriculum anche 

un forte impegno ambientalista, 
che l’ha portato a diventare, nel 
2014, presidente della sezione ita-
liana di Greenpeace. E quanto riten-
ga importante questo incarico glielo 
si legge nella voce, quando ricorda 
che “abbiamo tre navi che girano il 
mondo e che fanno importanti azio-
ni in difesa dell’ambiente anche in 
posti difficili, come è successo con 
la Arctic Sunrise che nel 2013 venne 
sequestrata dai russi”. Lo sentiamo 
per una chiacchierata a tutto cam-
po sull’ambiente mentre si trova a 
Berlino, dove sta girando la nuova 
edizione di Atlantide, la trasmissione 
di approfondimento giornalistico che 
conduce con successo su La7.
 
Partiamo dall'attualità e dunque 
dal fenomeno Greta, una 
ragazzina che sta cambiando 
l’agenda dei grandi della terra 
e che con il suo messaggio è 
riuscita a trascinare in piazza 
giovani di tutto il mondo.
“Secondo me i giovani hanno preso 
coscienza del problema drammati-
co dell’ambiente e dei cambiamenti 
climatici già da un po’. Certo Greta 
ha fatto da detonatore ed è riusci-
ta a far esplodere un movimento 

Carla Attianese

L’INTERVISTA

che era nell'aria, perché senza essere 
dei tecnici, bastava guardarsi attorno 
per capire che tra i più giovani stava 
crescendo un’attenzione a cose anche 
minute, come l’uso della plastica o la 
pulizia delle spiagge, che prima non 
c’era.
Greta ha fatto un’operazione eccezio-
nale ed è arrivata nel posto giusto al 
momento giusto. Voglio però ricono-
scere anche a Carola Rackete di ave-
re avuto un ruolo importante e deter-
minante, da donna e da capitano, in 
un momento in cui vivevamo un cli-
ma di forte ostilità nei confronti del-
le organizzazioni umanitarie. Forse 
non è un caso che abbia cominciato 
a comandare le navi quando stava 
in Greenpeace, dove abbiamo dei 
comandanti che non si spaventano 
di nulla anche di fronte allo schiera-
mento di flotte. Ricordo l’episodio di 
un nostro comandante, che alla flot-
ta spagnola schierata di fronte alla 
nave che gli intimava: ‘Lei se ne deve 
andare’, rispose: ‘Se ne vada lei per 
tutelare la sua incolumità’”.
 
Eppure l’impegno di Greta non 
cessa di suscitare ondate di 
reazioni negative, fino all'insulto. 
È forse la prova che in realtà con 
il movimento Global Climate 
Strike sta colpendo nel segno?
“Be’ bisogna tenere presente che 
quando si parla di clima 
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IL NOTO 
GIORNALISTA, 

SCRITTORE E 
SCENEGGIATORE 
È IL PRESIDENTE 
DELLA SEZIONE 

ITALIANA DI 
GREENPEACE: 

“I GIOVANI 
HANNO PRESO 

COSCIENZA 
DEL DRAMMA 

DELL’AMBIENTE 
DA UN PO’ 

DI TEMPO. IL 
PROBLEMA 

SONO I 
GOVERNANTI 

CHE DIFENDONO 
ALTRI INTERESSI 

E SCATENANO 
REAZIONI 

VIOLENTE. CHI È 
CHE SI SCAGLIA 

CONTRO GRETA? 
UNO COME 

TRUMP CHE SI FA 
SETTE RIPORTI 

PER FINGERE DI 
AVERE ANCORA 

I CAPELLI?”. E 
SULLA CANNABIS 

CI DICE CHE IL 
PROIBIZIONISMO 

È “RIDICOLO”

L’INTERVISTA

e degli interessi che si muovono 
in quel campo parliamo di poteri 
non forti, fortissimi: immaginia-
mo cosa voglia dire per le com-
pagnie petrolifere una battaglia 
contro i combustibili fossili. L’idea 
di instillare odio nei confronti di 
una ragazzina, che tra l’altro soffre 
della sindrome di Asperger e che 
dunque viene presa di mira anche 
sull'aspetto fisico, fa parte delle 
reazioni possibile da parte di que-
sti poteri e va messo nel conto. Chi 
è che si scaglia contro Greta? Uno 
come Trump che si fa sette riporti 
per fingere di avere ancora i capelli? 
Del resto quando si toccano questi 
interessi la risposta è sempre violen-
ta, ricordiamo che ai tempi di Mattei 
lui ci rimise la pelle per essersi messo 
contro le industrie petrolifere americane”.
 
Parliamo invece dei risultati concreti 
raggiunti finora. Al vertice Onu sul clima si 
è preso l’impegno di arrivare a emissioni 
zero entro il 2050, ma senza l’appoggio di 
colossi come gli Stati Uniti e il Brasile non 
rischiano di rimanere solo belle parole 
scritte sulla carta?
“Ma guardiamo da chi sono governati Brasile e 
Usa: Bolsonaro è un fascista quasi inconsapevo-
le, come lo possono essere gli stupidi, cioè quelli 
capaci di fare una cosa senza sapere davvero 
quello che fanno, e questo è un disastro. Trump 
non è capace di distinguere tra l’interesse bie-
co delle multinazionali e il futuro del pianeta. È 
gente da mordi e fuggi, incapace di ragionare 
sul lungo periodo”.
 
Eppure, con tutti i limiti, sono stati eletti 
nei rispettivi Paesi. Non sembra quasi 
autolesionistico?
“Pensiamo all'Italia. Quanto ci abbiamo messo 
ad avere piena consapevolezza di quello che 
stavano combinando le mafie sullo smaltimen-
to dei rifiuti? Decenni, e adesso siamo un Paese 
con una coscienza ambientale molto diversa. Il 
Brasile è cresciuto in pochi anni per poi preci-
pitare in una forte crisi economica, e dunque la 
consapevolezza al proprio interno deve cresce-
re, ma ricordo che già vent’anni fa parlavo con 
chi lavorava con gli indios della foresta amazzo-
nica minacciati dalla Monsanto, che strappava 
loro la terra pretendendo di mettere il brevet-
to su piante che crescevano solo lì, e già allora 
venivano ammazzati missionari e indigeni. Per 
fare un altro esempio di come il problema sia 
più complesso, ricordiamo cosa fu la grande 
scommessa del progetto Genoma: una volta 
mappato il Dna, le grandi case farmaceutiche 
hanno fatto i conti stabilendo che il numero di 
persone che potevano portare profitto erano 
molto poche, e dunque decidendo di concen-
trare Genoma su cose secondarie come la cura 
della pelle o la crescita dei capelli, invece di sal-
vare le persone da malattie gravissime e incu-
rabili. È questo il vero punto su cui è necessario 
fare una riflessione, ci ritroveremo con la pianta 
di basilico sul nostro balcone che è proprietà di 

qualche multinazionale. Ma su que-
sto vedo che le nuove generazioni 
cominciano ad essere consapevoli, 
il problema del clima può essere 
l’elemento che torna a portare la 
gente in piazza e questo non può 
che essere positivo”.
 
Veniamo all'Italia. Mentre a 
sinistra il tema dell’ambiente 
è finalmente entrato a pieno 
titolo nell'agenda, da destra 
continuano gli attacchi fino 
quasi alle prese in giro. Ma 
l’ambiente non dovrebbe 
riguardare il futuro di 
tutti, a prescindere dagli 
schieramenti?
“Io penso che la posizione 

delle destre sia una posizione bugiarda e 
strumentale, un po’ come quando dicono che 
non esiste il razzismo, dopo averlo alimentato. 
In realtà se siamo razzisti è perché c’è qualcuno 
che su questo ha spinto, e la stessa cosa è per 
l’ambiente. D’altra parte un’industria petrolifera 
da che parte si deve schierare, se non da quella 
che difende i suoi interessi? E se vuoi raccattare 
voti, finisci con l’andarteli a prendere anche nel 
peggio della società”.
 
Una domanda sulla cannabis. Mentre in 
tutto il mondo, Europa compresa, si fanno 
passi in avanti verso la legalizzazione, 
vista finalmente come uno strumento non 
solo per colpire le mafie, ma anche per 
valorizzare un’industria potenzialmente 
fiorente, in Italia si torna ad aprire una 
polemica contro i negozi che vendono 
prodotti alla canapa. Non rischiamo di 
essere fuori dalla storia?
“Rischiamo di essere ridicoli. È come se facessi-
mo finta di non vedere che esiste un mercato su 
cui lucrano le organizzazioni criminali e che con 
la legalizzazione si potrebbe ridurre o eliminare. 
E poi siamo realisti, la cannabis non è l’eroina, 
e già se ne fa un uso terapeutico riconosciuto. 
Dunque mi pare che su questo tema si attui un 
atteggiamento molto ipocrita, perché tutti san-
no benissimo che un mercato esiste già. E mi 
viene da chiedere: se dobbiamo riempire le no-
stre carceri di chi fa uso di cannabis, perché non 
fare lo stesso anche con chi fa abuso di alcol?”.
 
Chiudiamo sul suo lavoro. Di recente 
è uscito un suo romanzo, la spy story 
Quattro piccole ostriche, edito da 
HarperCollins, che sta andando molto 
bene e per cui è stato paragonato a 
John Le Carrè. Lei è stato sceneggiatore 
di importanti film, anche il suo libro 
potrebbe diventare oggetto di una 
trasposizione cinematografica?
“Sì, il libro sta andando bene, di recente è stato 
acquistato anche in Giappone per cui ne uscirà 
un’edizione anche in giapponese. È una storia di 
spionaggio ma è anche un romanzo molto fem-
minile, perché ho voluto provare a uscire da una 
scrittura di genere. E sì, molto probabilmente 
ne verrà tratta una serie Tv”. 
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GOLDENGROWSHOP24K.COM

- MIGLIOR PREZZO GARANTITO
- CONSEGNA 24/48H GRATIS >19€
- INGROSSO PER GROW E CBD SHOP

- PREVENTIVI PERSONALIZZATI
 

BY SPUMONI GROUP - CREATORS OF

PRIMI IN CLASSIFICA
nella categoria.

 hps - led - lec
 

(COMING SOON!)FIRST ITALIAN
SEEDBANK

 
 
 

GG24K 
 
 
 
 KIT HPS 600W

COMPLETO

KIT MIGHTY
VOLCANO

 
CBD CRYSTALS
99,6% BIO 1G

 
 

LUMATEK AURORA 315 CMH: 299€, VIPARSPECTRA LED 300W: 75€
CHERRY BERRY 15%CBD/ 0,5%THC 100 SEMI: 150€, BIOBIZZ BIO

BLOOM 10 LITRI: 70€, TRIMBOX + WORKSTATION: 799€
GAS D.M.E. DEXSO 500 ML: 9,9€ E MOLTO ALTRO... 

 
 
 
 

SECRET SMOKE
+5 SACCHE + TERM.

+ SACCA PIR.LE
 
 
 

69€
 

269€
 

16€
 

99€
 

MANDA UN WOZZUP AL 3930434521 O UNA MAIL A GOLDENGROWSHOP24K@GMAIL.COM E SCRIVICI COSA TI SERVE
 

LA BIOPLASTICA DI CANAPA È GIÀ REALTÀ, 
COSA STATE ASPETTANDO?

A vete presente le isole di plastica che 
stanno invadendo i nostri oceani a 
causa della non biodegradabilità 
di questo materiale? Le immagini 

degli animali marini intrappolati in buste di pla-
stica o intenti a mangiare confezioni, bottiglie o 
bicchieri sono ormai entrate nell’immaginario 
collettivo e rappresentano il simbolo di un vero 
e proprio dramma ambientale, di un fallimen-
to delle politiche sul riciclo e sulla circolarità dei 
materiali. 

Ebbene, quando, finalmente, la plastica biode-
gradabile ottenuta dalla cellulosa della canapa 
sarà di uso comune, tutto questo non esisterà 
più. 

Lo scorso 24 ottobre il Parlamento europeo ha 
approvato una proposta di Direttiva, elabora-
ta dalla Commissione, sulla riduzione del con-
sumo in tutta l’Unione europea dei prodotti di 
plastica usa e getta. Secondo i calcoli, questa 
tipologia di oggetti costituisce il 70% dei rifiuti 
presenti negli oceani, il che, oltre tutto, costitu-
isce gravi problemi anche in termini di salute. A 
causa della sua lenta decomposizione, infatti, la 
plastica si accumula nei mari, rilasciando piccoli 
residui che vengono ingeriti dalle specie marina 
ed entrano nella catena alimentare, di cui l’esse-
re umano è ovviamente parte integrante. 

Si stima anche che il danno economico, per l’Ue, 
dei danni dovuti al degrado causato dalla plasti-
ca che si deposita sulle spiagge sia quantificabile 
tra i 259 e i 695 milioni di euro l’anno. La nuova 
normativa vieterà, a partire dal 2021, la vendita 
all’interno dell’Unione di articoli in plastica mo-
nouso. Gli Stati membri entro il 2025 dovranno 
ridurre del 25% il consumo dei prodotti in plasti-
ca per i quali non esistono alternative. Per quan-
to riguarda le altre materie plastiche, come le 

bottiglie per bevande, dovranno essere raccolte 
separatamente e riciclate al 90% sempre entro il 
2025. La normativa europea prevede per gli Sta-
ti membri la necessità di elaborare piani nazio-
nali per incoraggiare l’uso di prodotti adatti ad 
uso multiplo, nonché il riutilizzo e il riciclo. Inutile 
dire che l’Italia potrebbe trarre grandi vantaggi 
dal promuovere l’avvio di nuove imprese nel 
settore delle bioplastiche. 

Tutto questo per un semplice motivo: perché la 
storia industriale italiana fornisce uno stimolo 
interessante, che coincide proprio con la filiera 
agroindustriale della canapa. E’ ormai cosa nota 
che, all’inizio del Novecento, la coltura della ca-
napa, in Italia, era di uso comune. Si pensi che 
solo nel nostro Paese si coltivavano 90mila etta-
ri di questa pianta, più di quanto non se ne veda 
traccia, oggi, in tutto il mondo. Poi il proibizioni-
smo, l’ignoranza e i pregiudizi hanno fatto i dan-
ni che tutti conosciamo. Alcuni ritengono che il 
lungo periodo nero che ha interessato la canapa 
sia stato addirittura indotto dalle lobby del pe-
trolio e della carta, che vedevano nel settore un 
nemico troppo insidioso. 

E’ solo dal 2012 che la tendenza ha cominciato 
la sua inversione di rotta. E in Italia è stata la 
(controversa) legge 242 del 2016 a ridare impul-
so dalla filiera. Nel giro di cinque anni, l’Italia ha 
visto aumentare di dieci volte i terreni coltivati, 
dai 400 ettari del 2013 ai quasi 4mila stimati per 
il 2018. Sono campagne dove si moltiplicano le 
esperienze innovative, con produzioni che van-
no dalla ricotta agli eco-mattoni isolanti, dall’olio 
antinfiammatorio alle bioplastiche, fino a semi, 
fiori, pasta, biscotti e cosmetici.

La bioplastica, dunque, è già realtà. Si tratta di 
un composto di cellulosa, olio, fibre naturali 
completamente biodegradabile, riciclabile ed 
esente da tossine. E la cosa ancora più interes-
sante è che la pianta di canapa è molto facile (e 
vantaggiosa) da coltivare. Dal seme al raccolto, 
le piante impiegano solo 3 o 4 mesi per crescere 
e, una volta grandi, assorbono ingenti quantità 
di CO2 dall’atmosfera. Richiedono, inoltre, gene-
ralmente meno pesticidi, fertilizzanti e acqua ri-
spetto ad altre risorse bioplastiche come il coto-
ne e il legno, fornendo un raccolto più rispettoso 
dell’ambiente e a bassa manutenzione.

Insomma, una soluzione pronta, pulita ed eco-
nomica esiste già e risolverebbe non pochi 
problemi. Quando si parla di ambiente, inqui-
namento, clima, spesso si sentono pronunciare 
tante belle parole, ma si fatica a vedere i fatti. 
Forse sarebbe ora che qualcuno si svegliasse e 
desse seguito ai buoni propositi. La canapa è lì, 
ansiosa di dare una mano al nostro pianeta. 

Alessio Balducci

SOSTENIBILITÀ

UNA NORMATIVA 
EUROPEA 

IMPONE UNA 
DRASTICA 

RIDUZIONE, IN 
TEMPI BREVI, 
DELL’USO DI 

PLASTICA USA 
E GETTA. LA 

CANAPA È GIÀ 
UNA VALIDA 

ALTERNATIVA PER 
PASSARE DALLE 
PAROLE AI FATTI
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VERDE NOCIVO

OCCHIO AL GREENWASHING,
COSA SI NASCONDE DIETRO AL MARKETING?

M ai come oggi si assiste ad una proliferazione di 
prodotti green, eco, bio, riciclabili e quant'altro. 
Questo passo dovrebbe rappresentare una 
scelta quasi obbligata per tutte le piccole e me-

die aziende italiane. La sostenibilità rappresenta infatti un 
valore aggiunto, che unito alla qualità dei prodotti può con-
sentire a queste di emerge in un contesto globale ipercom-
petitivo. É questo il caso del distretto del tessile di Prato, che 
investendo in sostenibilità e ricerca è riuscito ad uscire da 
una pesante crisi di tutto il settore. Per il sistema Italia la stra-
da è ancora lunga. 
Basti pensare che, 
nonostante un 
trend assoluta-
mente in crescita, 
le aziende agricole 
bio in Italia rappre-
sentano oggi solo 
4,5 % delle aziende 
agricole totali e oc-
cupano il 15,4% del-
la superficie agrico-
la utilizzata a livello 
nazionale. 

Quello che però è 
ormai sotto gli oc-
chi di tutti è che a 
portare avanti que-
sto cambiamento 
sono soprattutto 
le grandi multinazionali. Cosmeti-
ci, alimentari, moda, energia. Sono 
sempre più le pubblicità in cui il 
claim green viene fatto emergere 
con forza, soprattutto per tipologie 
di prodotti che storicamente associamo all'inquinamento 
ambientale e lo sfruttamento incondizionato delle risorse. E’ 
il fenomeno del greenwashing, attraverso cui aziende di set-
tori tra i più inquinanti al mondo si costruiscono un'immagine 
ingannevolmente positiva sotto il profilo dell'impatto am-
bientale.

Tra le più (in)famose potremmo citare la più nota multina-
zionale del fast food, che ha avviato una campagna di sen-
sibilizzazione contro l’utilizzo delle cannucce di plastica mo-
nouso. Se è indubbio che queste assieme ai noti cotton fioc 
costituiscano uno dei problemi maggiori per la fauna marina 
ed uno specchio dei nostri comportamenti di consumo, vo-
tati appunto all'“usa e getta”, basta uno sguardo attento per 
capire che qualcosa non va. Si perché il volantino su cui viene 
pubblicizzata l’iniziativa è stampato su un foglio di carta luci-
da e non riciclata. Una scelta sicuramente non sostenibile e 
che dimostra come nella maggior parte dei casi il problema 
venga affrontato con iniziative spot e non con un approccio 
complessivo. Tralasciamo poi il fatto che nessun riferimento 
viene fatto in merito all’impatto ambientale della produzione 
della carne, dei trasporti e della logistica. Oltre a ciò si è sco-
perto che le alternative proposte, ovvero le cannucce di carta, 
non vengono riciclate, bensì conferite direttamente nell’indif-
ferenziato.

Questa tendenza non riguarda solo l’economia. Lo stesso 
discorso si può applicare alla politica. Anche in Italia i partiti 
sono ormai tutti d’accordo nell’affermare la necessità di in-
tervenire per tutelare l’ambiente in cui viviamo. Ma al di là dei 
proclami altisonanti quali soluzioni vengono proposte? E si 
tratta di proposte strutturali o di iniziative spot?

C'è una cosa che accomuna i partiti politici e le multinazionali. Il 
fatto di avere un mercato di riferimento, in questo caso costitu-
ito da cittadini – consumatori. “Consumo dunque sono” scrisse 

Zygmunt Bauman, 
parafrasando il fa-
moso detto attribui-
to a Cartesio . E non 
a caso le campagne 
di comunicazione, 
sia a carattere com-
merciale che poli-
tico, sono pensate 
proprio per noi, per 
prenderci all’amo. In 
questo caso specifi-
co per farci credere 
che senza cambia-
re radicalmente il 
nostro stile di vita e 
i nostri comporta-
menti di consumo 
– insomma, senza 
impegnarci troppo – 
ma semplicemente 

usando un prodotto o votando per 
un partito o l’altro possiamo comun-
que contribuire positivamente a pro-
teggere l’ambiente in cui viviamo. 

Purtroppo le cose non stanno così. Il Global Footprint Network 
stima che al momento stiamo consumando risorse equivalen-
ti a quelle di 1,75 pianeti Terra con la conseguenza che l´Earth 
Overshoot Day cade sempre prima di anno in anno. Senza un 
impegno concreto individuale che porti a rivedere complessi-
vamente le nostre azioni di consumo nella vita di tutti i giorni 
non sarà possibile raggiungere risultati tali da riuscire effetti-
vamente a fare fronte ai cambiamenti climatici.  

Quello che possiamo fare tutti senza troppa difficoltà è es-
sere attenti, informarci per essere più consapevoli e anche 
critici. Un aiuto viene da certificazioni ed etichettature che 
evidenziano l’aderenza delle aziende produttive a specifici 
regimi di risparmio energetico e tutela ambientale. Tra questi 
si distinguono principalmente gli standard internazionali ISO 
ed EMAS e marchi come Energy Star ©, DAP (Dichiarazione 
ambientale di prodotto) e lo stesso marchio Bio.

Tutto dipende però dalla nostra capacità di cercare e ricono-
scere questi marchi e certificazioni, perché è attraverso la no-
stra domanda di beni che possiamo influenzare il mercato. 
Una precondizione che dovremmo applicare anche alle pro-
poste della politica, e pretendere che queste non rimangano 
slogan ma vengano riempite di contenuti e sostanza.

Emilio Vettori

MOLTE GRANDI MULTINAZIONALI, 
SPESSO DI SETTORI TRA I PIÙ 

INQUINANTI, SI COSTRUISCONO 
UN’IMMAGINE INGANNEVOLMENTE 

POSITIVA SOTTO IL PROFILO 
DELL’IMPATTO AMBIENTALE
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B raccia rubate all'agricoltura, così si dice quando 
si vuole offendere qualcuno. Come se lavorare 
nel mondo agricolo fosse qualcosa di brutto o di 
squalificante. Niente di più sbagliato. E in Italia lo 

sappiamo bene: nei campi abbiamo dato i meglio di noi, le 
nostre colture e i nostri cibi sono conosciuti in tutto il mondo. 
E oggi tornare a lavorare la terra è tornato di moda e, seppur 
faticoso, riesce a dare molte soddisfazioni. Ma non pensate 
all'agricoltore classico, chi lavora nei campi ora studia, s'in-
forma e non si improvvisa: è un agricoltore che possiamo 
definire 2.0. 

Lo sa bene Daniele D'Agata, giovane trentaduenne molisano 
che ha già vissuto due vite: la prima nel mondo della finan-
za, un settore che però gli stava stretto e gli rubava troppo 
tempo, la seconda nei campi di canapa. "Mi sono accorto che 
c'era un mondo da esplorare nel settore della canapa e che 
c'erano margini per crescere" ci racconta entusiasta, "per 
questo mi sono licenziato e sono tornato a casa, dopo aver 
viaggiato molto, per inseguire un sogno. Ho cambiato deci-
samente lavoro: mi sono fatto assumere come tornitore in 
un officina dove mi svegliavo tutte le mattine alle 5 ma quan-
do staccavo avevo tutto il pomeriggio libero per dedicarmi a 
quello che mi interessava davvero. Sono andato avanti così 
per 8 mesi e alla fine ero pronto per partire con un business 
plan completo e accattivante".

Un radicale cambio di vita, ne è valsa la pena?
"Penso di sì. Non mi sono fatto spaventare neanche da chi mi 
diceva che "ero nato nella regione, nel posto sbagliato" in cui 
investire o che era meglio lasciar perdere. Ho bussato a tante 

agnese rapicetta

AGRICOLTURA 2.0

 “STUDIO,
SUDORE
E INNOVAZIONE:
COSÌ COLTIVO
LA CANAPA”
INTERVISTA
A DANIELE D’AGATA, 
AMMINISTRATORE
DI GREEN PASSION 
AGRITECH

AGRICOLTURA 2.0

porte e senza l'aiuto di nessuno se non dell’amico di sempre, 
Alessandro, che oggi è socio attivo in azienda, sono riuscito a 
trovare i finanziatori, rigorosamente italiani, che hanno cre-
duto in me, in noi e che hanno deciso di investire nel progetto 
di Green Passion Agritech".

La tua è stata una vera e propria folgorazione?
"Un giorno sull'autostrada ho visto un camioncino che porta-
va mozzarelle con il logo di Nonna Canapa, lo volevo insegui-
re per dirgli quanto lo stimavo! Da quel momento è comincia-
ta la mia collaborazione con questa Associazione che tanto 
sta facendo per il nostro settore. Siamo finalmente diventati 
un mondo credibile e competitivo, anche le Istituzioni hanno 
capito che bisogna darci credito. Non smetterò mai di dire 
che in tutti i settori, ma soprattutto in questo, da soli non si va 
lontani. Solo uniti si ha davvero la forza di incidere".

E la tua famiglia, ti ha supportato? 
"Mio padre lavorava nelle forze dell'ordine, quando gli ho fat-
to vedere il progetto sulla canapa che avrei voluto piantare 
mi ha detto subito: "Ma è legale?". Ora, superati i pregiudizi, 
è contento ed è il mio primo sponsor. E' lui che chiama i suoi 
amici e gli parla dei benefici dell'olio di canapa, che offriamo 
anche gratuitamente a chi soffre di patologie alleviabili con 
i cannabinoidi. Si dice che ogni persona ha dietro di sé un 
network di 250 persone che può convincere, mio padre an-
che di più!". 

Quanto ha influito il tipo di studi che hai fatto per 
lavorare in questo settore?
"Non ho mai pensato di improvvisarmi grower. Proprio per 
il tipo di studi fatti ero, e sono, consapevole di quanto sia 
necessario studiare approfonditamente. E così ho fatto: ho 
cominciato a studiare on line e ho preso la certificazione del-
la THC University. Ora mi rendo conto di quanto provinciali-
smo c'è nel nostro campo, molti, troppi, sono partiti in quarta 
senza avere gli strumenti e le conoscenze necessarie e ora si 
ritrovano con un pugno di mosche. Io non avevo fretta ma 
avevo voglia e determinazione". 

Ti riferisci alla crisi del settore, l'hai subita anche tu? 
"No, per me non è stato così. Anche se la politica con il gover-
no leghista ha cercato di metterci i bastoni fra le ruote (ho do-
vuto sospendere la mia coltivazione indoor per troppa incer-
tezza giuridica) sono convinto che arrivati a questo punto non 
si possa più tornare indietro: non possiamo essere l'unico 
neo nel mondo. Ormai la questione dell'inquinamento, così 
come l'utilizzo delle plastiche, è un problema molto sentito, 
non si può più far finta di niente. La canapa può essere una 
soluzione green a 360 gradi ed è un segmento business dove 
girano una marea di interessi economici. Mi permetto di dire 
che in Italia, di soldi, ne abbiamo davvero bisogno". 

Eppure c'è ancora molta confusione nel settore, 
secondo te una regolamentazione arriverà prima o 
poi? 
"Penso proprio di sì. E se non dovesse arrivare, andrò all'e-
stero. Di sicuro non ci fermeranno. Sarà un peccato rientrare 
tra i tanti che hanno già dovuto esportare know how fuori dal 
nostro paese ma la passione è così tanta da essere l’ultimo 
dei miei problemi”.

Pensi che qualche buona notizia arriverà con questo 
governo giallo rosso? 
"Sarei molto deluso se non succedesse. Pd e 5 Stelle hanno la 
possibilità di fare molto in questo ambito, sono le uniche due 
forze di governo che storicamente hanno sempre appoggia-
to correnti pro legalizzazione. Ora ne hanno davvero la pos-
sibilità, speriamo bene e se la speranza non basterà, beh ci 
faremo sentire!".

IL MONDO DELLA CANAPA STA DIVENTANDO 
SEMPRE PIÙ CREDIBILE E COMPETITIVO, 
ANCHE LE ISTITUZIONI HANNO CAPITO CHE 
BISOGNA DARCI CREDITO
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AUMENTO DELLA RESA
grazie all’effetto Emerson

CONSUMI RIDOTTI
fino al 40% in meno!

FULL CYCLE
meno costi di manodopera

ALTA EFFICIENZA
costante nel tempo

/ High performance custom spectrum LED light fixtures

www.growersolutions.it
Impiantistica su misura per professionisti

growersolutionsIT
Seguici su facebook
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600 mm 600 mm

Fino a 9.086€ risparmiati in 3 anni

Oltre 15 Tonnellate di CO2 risparmiate in 3 anni

ZERO costi di gestione per le lampade

L’IMPIANTO INDOOR
CHE CONSUMA DI MENO
E RENDE DI PIÙ

Richiedi il tuo preventivo gratuito a  info@growersolutions.it
MADE IN ITALY

QUA L I TA ' G A R A N TITA

LA COSMETICA AL CBD, 
UN’ASCESA SENZA FINE

L a canapa utilizzata nella cosmesi sta superando ogni 
aspettativa di mercato grazie ai suoi sorprendenti 
effetti sulla pelle. Non si tratta di un semplice trend: 
secondo le previsioni di Arciview Market Research, il 

segmento della cannabis beauty genererà ben 22 miliardi di 
dollari entro il 2021. Ed è un processo inevitabile consideran-
do le proprietà idratanti e antiossidanti della canapa.

Abbiamo analizzato le prospettive del settore con Francesco 
Dal Zio, fondatore del marchio Hemphilia e 
della Frada Srl, società leader nella produzio-
ne di cosmesi naturale a base di Cbd. “Prima, 
in ben 22 anni - ci racconta Dal Zio - siamo 
riusciti ad esportare al massimo in una de-
cina di Paesi del mondo. Da quando invece 
abbiamo cominciato a realizzare prodotti 
al Cbd, in un solo anno e mezzo siamo riu-
sciti ad esportare nel 70 per cento dei Pae-
si dell’Unione europea. E adesso cresciamo 
così velocemente da non riuscire quasi a stare dietro all’intera 
produzione”.

Dal Zio ci racconta il suo percorso, dai primi passi nella co-
smetica, nel ’96, fino alla scelta di utilizzare la canapa (in un 
primo momento con l'olio prodotto dai semi, 9 anni fa, poi, da 
un anno e mezzo, tramite prodotti al Cbd).
La sua passione per la pianta dai mille usi è intuibile fin dal-
la scelta del nome (Hemp, canapa + Philia, amore, in greco). 
E quando ci parla del settore lo definisce con queste parole: 
“Pensavo fosse come quello della cosmetica, dal quale pro-
venivo, ovvero con lo sguardo rivolto unicamente ai profitti. 
Invece ho trovato un'altra realtà, un settore con un'anima nel 
quale c’è davvero molta voglia di cambiare le cose”.

Partiamo dai benefici dei prodotti a base di CBD. Quali 
sono principalmente? 
Il Cannabidiolo stimola il mitocondrio, ovvero il motore del-
la cellula della pelle. E avendo proprietà rilassanti, stimolanti 
ed equilibranti per il funzionamento biologico, riesce a fare 
in modo che la cellula si ottimizzi e funzioni al meglio, gene-
rando inevitabilmente un miglioramento estetico della pelle. 
In pratica, stimolando il mitocondrio, i prodotti a base di Cbd 
rendono la pelle inevitabilmente più giovane e rilassata. E l'a-
spetto più interessante è che stiamo parlando di prodotti che 
non hanno alcuna controindicazione. 

Avete un'esperienza consolidata nel campo della bio-
cosmesi e avete mosso i primi passi nell'ormai lontano 
1996. Poi, circa 9 anni fa, la svolta con l'utilizzo della 
canapa. Com'è nata la scelta di puntare sulla pianta 
dai mille usi?
Ho cominciato a utilizzare l’olio prodotto dai semi dopo aver 
scoperto le sue fantastiche proprietà sulla pelle, caratteristi-
che che nessuna altra pianta riesce ad offrire. Con l’olio - fan-
tastico per il nutrimento e il mantenimento della pelle - ab-
biamo realizzato prodotti rigorosamente biologici perché i 
pesticidi, come noto, eliminano e neutralizzano le proprietà 
organolettiche. Poi abbiamo cominciato a studiare prodotti al 
Cbd per un’azienda straniera e da lì, alla fine di tante difficol-
tà, siamo riusciti finalmente a trovare un prodotto efficace. 

La parte difficile è stata mantenere la percen-
tuale di Cbd nel prodotto, evitando che questo 
svanisse.

E come avete trovato la quadra?
È accaduto un po’ per caso… Alle 4,31 di un sa-
bato mattina dello scorso anno mi è cascato 

un becher in laboratorio e mi si è accesa una lampadina. Ri-
cordo perfettamente quell’episodio, il 9 giugno del 2018, con 
mia moglie che mi reclamava perché chiudessi il laboratorio 
e tornassi a casa a dormire. Ebbene, quel becher caduto mi 
fece pensare finalmente al giusto processo produttivo per 
mantenere costante il Cbd: fare in modo che si ricrei una 
quantità relativamente bassa di Cannabidiolo per conservare 
l’efficacia da un punto di vista epidermico.

Il saper cambiare ed innovare vi ha fatto fare quindi 
un grande salto. Come giudica il settore della canapa, 
anche sul piano di ricerca e innovazione?
Lo scorso anno, quando abbiamo cominciato a realizzare 
prodotti al Cbd, pensavo di essere approdato in un settore 
chiuso, con lo sguardo rivolto solo ai profitti. Invece ho tro-
vato un settore con molta voglia di cambiare le cose. C’è una 
specie di “soul”, e questo aspetto mi ha dato forti motivazioni. 
Sul piano della ricerca mi sono accorto tuttavia che non esiste 
ancora molta letteratura sulla cosmetica al Cbd. Una carenza 
che mi ha stimolato ancora di più, visto che fare ricerca mi 
appassiona e mi gratifica molto.

Prestate un'attenzione molto particolare nei 
confronti dell'ambiente. Quanto ritenete importante 
la sostenibilità ambientale all'interno della cosmesi?
Siamo molto attenti all'ambiente, in qualsiasi momento del 
processo produttivo. Tra il 2010 e il 2016 ho fatto auditing in 
573 aziende cinesi, ho osservato skills, metodi di lavoro, know 
how. E alla fine, con due di quelle aziende siamo riusciti anche 
mettere in piedi un brevetto che ci ha permesso di eliminare 
il riciclo d’aria dentro alcuni flaconi, annullando quindi i con-
servanti e riducendo drasticamente il peso della plastica. Ora 
stiamo cercando di realizzare un materiale completamente 
realizzato con canapa e mais, un prodotto che inquinerebbe 
enormemente meno, soprattutto all’origine del processo. E 
poi non utilizziamo scatole. Quando andiamo alle fiere pro-
gettiamo il nostro stand usando pareti interamente fatte in 
cartone riciclato alveolare; in azienda, altro esempio, abbia-
mo macchinari per riciclare l’acqua che usiamo per il raffred-
damento. Insomma, dove possiamo prestiamo molta atten-
zione all’ambiente.

Teresa della Pieve

CANNABUSINNES

COLLOQUIO CON 
FRANCESCO DALZIO, 

FONDATORE DI 
HEMPHILIA, SOCIETÀ 

LEADER NELLA 
COSMESI NATURALE 

A BASE 
DI CANNABIDIOLO
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Tartufi, canapa e zafferano. 
I sapori della Valnerina

S ant’Anatolia di Narco è un comune in provincia di 
Perugia, nei pressi del fiume Nera. Venne abitato 
prima dai Sabini e poi dai Romani, ma il suo aspet-
to attuale risale alla fine del Medioevo. Il castello 

che domina il borgo è della seconda metà del XII secolo, 
mentre le mura furono costruite due secoli dopo. Siamo nel 
pieno della Valnerina. In Umbria. Un territorio in cui la natu-
ra s’intreccia con la mano dell’uomo. Un luogo dove poter 
vivere immersi tra memoria e tradizione, arte e contempo-
raneità.

L'ex palazzo comunale ospita il Museo della canapa - Eco-
museo della Dorsale Appenninica Umbra. Siamo in centro 
paese.

Un posto dove le istituzioni e le nuove generazioni di profes-
sionisti museali s’incontrano per intrecciare i rispettivi saperi 
e scambiarsi opinioni per rendere unica la visita al museo del-
la canapa; infatti, per le scuole di ogni ordine e grado c’è ogni 
anno un ricco e diverso programma per far conoscere agli 
studenti le tappe di un processo che ha portato alla rinasci-

Liza Binelli

HEMPSTORY

ta della canapa e della tessitura tradizionale. Ma le iniziative 
proseguono d’estate con un calendario di iniziative e attività.

Si possono ripercorrere, in meno di due ore, le varie fasi 
della lavorazione della canapa con macchinari antichi, ritro-
vati (o donati) in zona. Fino ad arrivare ai giorni nostri con 
strumenti, sempre manuali, ma più attuali. L’allestimento, 
invita il visitatore a scoprire le relazioni tra gli oggetti, la loro 
funzione e la loro storia, attraverso testimonianze multime-
diali ed espedienti espositivi di carattere multisensoriale. È 
un museo etnografico, per cui, oltre ad aver recuperato telai 
di varie misure, conserva e tramanda le storie dei tessitori e 
delle tessitrici della valle. Viene spiegato come si coltivava la 
canapa, la trasformazione della fibra in filo e, infine, la tessi-
tura. Quindi, segue la realizzazione di schede di archeologia 
tessile. E ancora, vengono fatte riconoscere dagli studenti le 
fibre tessili: dalle naturali alle artificiali da quelle sintetiche 
alle ecofibre.

Il museo, nato nel 2008, è un’istituzione permanente destina-
ta al servizio della società e del suo sviluppo, con il compito 
primario di custodire e conservare il patrimonio ad essa af-
fidato.

HEMPSTORY

Altresì l’istituzione si propone di tutelare e valorizzare, con il 
coinvolgimento degli abitanti, la memoria storica, il patrimo-
nio materiale ed immateriale, l’ambiente, il paesaggio, i sape-
ri, per tramandare e rafforzare i legami museo-comunità e 
uomo-territorio.

Come cita l'art. 3 dell’atto costitutivo: il museo espone e valo-
rizza oggetti legati al ciclo di lavorazione della canapa, pianta 
tradizionalmente coltivata in tutta la Valnerina e soprattutto 
nei terreni che costeggiano il fiume Nera, denominati tuttora 
“le Canapine”.

Il museo raccoglie ed espone oggetti di interesse etnografi-
co, quali strumenti legati al ciclo di lavorazione della canapa e 
della tessitura. Accanto, il visitatore trova un laboratorio, do-
tato di tutte le strumentazioni per la tessitura della canapa e 
delle fibre tessili in generale.

È diviso in antenne, ovvero centri di ricerca etnografica dislo-
cati nel territorio, che hanno come finalità quella di conser-
vare la cultura locale. Canapa e tessitura, norcineria, tartufo, 
scuola chirurgica e tradizione orale sono solo alcuni degli ar-
gomenti di queste antenne.

Sono almeno trenta i musei umbri dedicati al tema del tessile 
o che possiedono nelle loro collezioni manufatti in pizzo, mer-
letti, paramenti sacri, abiti, costumi e accessori.
Le arti tessili trasmettono abilità e saperi – spesso esclusivi del 
mondo femminile – e testimoniano l’economia domestica, i 
riti sacri e civili.

I vestiti e la biancheria venivano dati in dote e facevano parte 
del patrimonio stimabile in moneta. Le tecniche di produzio-
ne, insegnate nelle case, nei conventi e nelle scuole, fornivano 
alle donne una possibilità di riscatto sociale, oltre che di fonte 
di reddito.

Il territorio di cui stiamo parlando vive grazie a percorsi tema-
tici che promuovono la sua conoscenza attraverso l'integra-

zione di diversi aspetti e realtà ambientali, che compongono 
il connubio fra natura e cultura. Ne sono un esempio il Parco 
Geologico della Valnerina, il tracciato dell’ex-ferrovia Spole-
to-Norcia, la Greenway del Nera.

La Valnerina è terra d’arte di un certo pregio e degne di nomi-
na sono le sculture sacre di Madonne col Bambino, Crocifissi e 
Santi (S. Rocco, S. Caterina), presenti in chiese e musei. I pittori 
hanno spesso immortalato sulle loro tele i vigneti, la raccolta 
dell’uva, banchetti, osterie, in quanto anche l’Umbria ha una 
tradizione vitivinicola antica e oggi ci sono le strade del vino e 
le cantine a testimoniare le fatiche contadine nei poderi alle 
prese con gli innesti, potature nei filari, concimazione e cure 
meticolose per arrivare ad avere “bianchi” e “rossi” favolosi.

Ma la Valnerina è anche rinomata per il prelibato tartufo nero 
di Norcia, e per lo zafferano, la cui produzione era scomparsa, 
senza che nessuno fosse in grado di spiegarne il perché: forse 
era troppo costoso per chi viveva intorno al Seicento; oggi, gli 
ettari vocati alla produzione di questa spezia aumentano ogni 
anno, contribuendo a far salire la produzione ed il giro d'affa-

ri. E poi la lenticchia di Castelluccio, nota in tutto 
il mondo per il suo inconfondibile sapore, e le 
dimensioni molto piccole.

C’è il farro prodotto a Monteleone di Spoleto, 
che contribuisce a rendere la Valnerina famosa 
per la sua coltivazione. Ma, uno dei prodotti di 
maggior pregio di questa terra del centr’Italia è 
il miele, a base di fiori di leguminose, dove spic-
ca la lupinella dal sapore soave. Il miele viene 
usato nei risotti, fatto con battuto di cipolla, se-
dano e carota, con aggiunta di brodo bollente e 
una spolverata di parmigiano e di burro.

Tra i piatti e le ricette tipiche di Terni e della Valnerina trova-
no posto le ciriole alla ternana, cioè fettuccine spesse fatte a 
mano con sugo piccante. Anche i fiumi offrono prodotti ittici 
succulenti, come le trote del Nera.

Questo breve excursus fra le specialità gastronomiche è per 
invogliare i visitatori a recarsi in questa zona, non solo per 
visitare il museo, ma anche per riportare proprio il turismo, 
infatti sono stati molti i danni riportati in provincia a seguito 
del terremoto del 30 ottobre 2016 e ora la Valnerina ha desi-
derio di riscatto, come il resto del circondario. Basti pensare 
che queste zone erano già battute dai viaggiatori del Sette-
cento e il grande scrittore tedesco Goethe nel suo “Viaggio in 
Italia” definì questi posti come: “luoghi stupendi”. In tempi più 
recenti, l’etnologo e orientalista italiano Fosco Maraini (padre 
della più celebre Dacia) definì l’area: “Il luogo più simile al Ti-
bet che esista in Europa”. E se lo diceva lui, c’è da credergli.

Tornando al museo della canapa è uno stabile di grande va-
lore storico, che conserva al suo interno numerose riviste di 
moda d'inizio Novecento e le prove di produzione di carta con 
fibra di canapa del Poligrafico dello Stato.

Recentemente sono stati allestiti dei nuovi laboratori di tessi-
tura ristrutturati con un intervento di bioarchitettura in cana-
pa e calce. Dove d’estate ci sono 18 gradi e si sta da Dio, affer-
ma lo staff. Grazie a questo intervento innovativo il Museo ha 
ottenuto il marchio Green Heart Quality.

L'allestimento museale è stato curato da: Glenda Giampaoli, 
Patrizia Cirino, Francesco Farabi e Paolo Sacchetti.

Il Museo della Canapa prevede la possibilità di svolgere un 
periodo di stage formativo per giovani laureandi e laureati. Il 
lunedì è chiuso. Info: 0743.613149.

DOPO I DANNI 
RIPORTATI 
A SEGUITO
DEL TERREMOTO 
DEL 30 OTTOBRE 
2016 LA VALNERINA 
HA VOGLIA  
DI RISCATTO
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remediation, ossia la capacità di assorbire metalli pesanti 
nel terreno, che in molte zone d’Italia non è cosa da poco, 
tanto che alcune sperimentazioni sono state avviate interno 
dell’Ilva di Taranto. Ovviamente l’investimento può essere 
interessante se l’utilizzo della biomassa viene destinato al 
mercato industriale come la produzione di materiale per la 
bioedilizia in canapa. In questo caso sarebbe sostenibili eco-
nomicamente. Se aggiungiamo il fatto che rispetto al legno 
il materiale utilizzabile si rigenera in un anno, visto il rapido 
ciclo di vita della pianta, quindi la materia prima, il canapulo, 
che indica il fusto della Canapa, è sempre rapidamente rige-
nerabile e non necessita di particolari quantitativi di acqua e 
di diserbanti o pesticidi. 

I materiali per l’edilizia che possono essere realizzati grazie 
all’utilizzo della Canapa sono molteplici: blocchi di canapa, 
intonaci, pannelli isolanti e i vari prodotti derivati. Ma l’aspet-
to assolutamente più importante, nell’ambito dell’economia 
circolare, è che questi materiali edili sono totalmente ricicla-
bili e biodegradabili a fine del ciclo di vita. Infatti, in caso di 
demolizione dell’edificio i biomattoni si possono calcinare in 
una fornace, ottenendo di nuovo calce, oppure triturare ed 
impastare con più calce e fibre vegetali per fabbricare nuovi 

Fabio Trocino

I MILLE USI D ELLA PIANTA

U na delle protagoniste principali nel nuovo Green 
New Deal è sicuramente la Canapa. Le proprietà 
di questa pianta sono infinite, conosciute da mil-
lenni, le prime testimonianze del suo utilizzo si 

trovano in reperti di circa 10000 anni fa, nell’Asia Centrale. 
Già nel 2737 a.c. in un trattato di medicina cinese, la Cana-
pa, veniva indicata come pianta medicinale. Ma non solo le 
proprietà ricreative e quelle medicinali sono conosciute da 
millenni, infatti anche la proprietà della sua fibra sono sfrut-
tate da secoli: le Caravelle di Cristoforo Colombo avevano le 
vele realizzate con fibre di canapa per la loro resistenza, così 
come le navi della Marina Militare Inglese. E ancora gli anti-
chi libri con cui venivano stampati testi sacri e manoscritti 
di vario tipo. Insomma, da sempre la Canapa è utilizzata in 
tantissime applicazioni e oggi anche nelle costruzioni. Ma ca-
piamo perché si consiglia il suo utilizzo. Come abbiamo più 
volte ribadito, i cambiamenti climatici stanno rivoluzionando 
le abitudini e gli stili di vita del genere umano, obbligandoci 
tutti a scegliere soluzioni per i nostri fabbisogni che siano il 
meno possibile impattanti per l’ambiente e la sua ecososte-
nibilità. Vediamo alcune caratteristiche.

Una delle proprietà della Canapa, molto particolare, è la bio-

biomattoni, oppure triturare ed utilizzare come ammendan-
te in terreni acidi o di natura arida-salina.

Mattone di Canapa
Il mattone di Canapa o blocco in canapa è composto dal Ca-
napulo, il fusto triturato della pianta agglomerato con calce 
dolomitica e acqua.
Le proprietà di questo materiale da costruzione sono diver-
se:

• è in grado di isolare fortemente l’ambiente interno da quel-
lo esterno grazie al grande coefficiente di trasmittanza ter-
mica (K) che i mattoni in canapa hanno. Inoltre sono anche 
in grado di mantenere gli stessi livelli di umidità sulle pareti  
nonostante le variazioni nell’ambiente circostante, evitando 
le condense nei ponti termici e i residui di umidità o muffe 
sulle pareti interne. La casa in canapa, o meglio con le pareti 
in mattoni di canapa, aumenta il comfort abitativo, miglio-
rando la salubrità degli ambienti. Fattore importantissimo 
vista la grande quantità di ore che ognuno di noi passa nelle 
proprie abitazioni. 

• dal punto di vista ambientale, altra caratteristica importan-
tissima dei mattoni in canapa è il fatto che l’utilizzo della della 
pianta di canapa, toglie CO2 dall’atmosfera, grazie alla capa-
cità di assorbirne importanti quantitativi. 

Gli aspetti negativi sono legati alle dimensioni dei mattoni  
che come si può osservare nella foto qui sopra, sono piut-
tosto ingombranti e risultano poco maneggevoli. Il cana-
pulo, inoltre  in Italia non è sempre facilmente reperibile, 
infatti spesso viene importato principalmente dalla Francia 

e quindi con costi ambientali ed 
economici legati al trasporto, più 
elevati o uguali rispetto ad altri 
prodotti edili. 

Calce e canapa
La calce e canapa può in alterna-
tiva all’utilizzo in blocchi, essere 
miscelata direttamente in can-
tiere e utilizzata, come intonaco 
sia per interno che per esterno. 
Se applicata nei sottotetti o in 
massetto termico in canapa, di-
venta ottimale per l’isolamento 
e grazie alle proprietà traspiranti 

e anti umidità mantiene un’ottima salubrità dell’aria, in am-
bienti domestici sempre di più sigillati,  per non disperdere 
energia visto gli obblighi di legge legati all’efficientamento 
energetico.

Pannelli fonoassorbenti in Canapa
Vi sono anche i pannelli isolanti in fibra (costituiti dalla par-
te che riveste lo stelo), ottimi per l’utilizzo nella prefabbrica-
zione in legno, per isolare l’interno delle pareti o per isolare 
sottotetti. 

Canapa per bioedilizia prezzi 
I costi per fabbricare in bioedilizia in canapa, sono superiori 
rispetto all’edilizia classica, per via dei fattori che indicavamo 
prima: scarsa diffusione della filiera in Italia e limitata pre-
senza sul territorio di aziende distributrici. Il mercato della 
canapa e della bioedilizia però pare in espansione e con la 
diffusione del suo utilizzo si può prevedere in futuro che i 
prezzi possano scendere. 
Alcune regioni prevedono incentivi e detrazioni fiscali, per 
l’utilizzo di materiali bio derivanti o da riciclo, come nel caso 
del Piemonte introdotti con la Legge regionale 4 ottobre 
2018, n. 16.

I MILLE USI DELLA PIANTA

Perché 
puntare 

sulla canapa
in edilizia
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“All'inizio pensai che stavo combattendo per 
salvare gli alberi della gomma, poi ho pensato che 
stavo combattendo per salvare la foresta pluviale 
dell'Amazzonia. Ora capisco che sto lottando per 
l'umanità” (Chico Mendes, 1944 – 1988)

N el 1993, alla prima legislatura da 
deputato eletto con il Partito Demo-
cratico Cristiano, l’attuale presidente 
brasiliano Jair Bolsonaro tenne un 

discorso di fronte ai suoi colleghi nel quale af-
fermava esplicitamente di essere favorevole a 
una dittatura e che la democrazia non avrebbe 
mai potuto risolvere i seri problemi del suo Pa-
ese.

Il ventennio di regime militare era terminato da 
appena 8 anni e aveva contato più di 400 desa-
parecidos e oltre 20.000 oppositori torturati. 
Nessuno avrebbe mai immaginato che quell’ex 
capitano dell’esercito, apertamente antidemo-
cratico, sarebbe stato eletto un giorno alla guida 
del Brasile, mettendo seriamente a rischio non 
solo la libertà e i diritti dei 
suoi cittadini ma anche il 
destino della foresta più 
grande del mondo, quella 
pluviale dell’Amazzonia.

Nell'ultimo anno, secondo 
i dati riportati il 24 ago-
sto da Martina Borghi di 
Greenpeace Italia in un’in-
tervista a La Repubblica, 
“il numero di incendi [in 
Amazzonia] è aumentato del 145% […] Non è 
un problema solo brasiliano, ma internazionale. 
L'aumento degli incendi aumenta anche l'emis-
sione di gas a effetto serra. La deforestazione fa-
vorisce l'aumento delle temperature globali e il 
rischio di eventi meteorologici estremi. Non solo 
in America, ma anche in Europa”.

Che il clima-scettico Bolsonaro considerasse la 
protezione della foresta pluviale dell’Amazzonia 
una palla al piede per lo sviluppo della nazione 
era stato evidente fin dall'inizio della sua carrie-
ra politica.

Pochi conoscitori dei fatti brasiliani si sono me-
ravigliati quando, dopo anni di attacchi alle po-
polazioni indigene, Bolsonaro e il suo governo 
hanno prima negato gli incendi in corso nella 
foresta, poi accusato le ONG e gli ambientalisti 
di appiccare fuochi in Amazzonia per metterlo 
sotto accusa e, infine, proposto attraverso il Mi-
nistro dell’Ambiente Ricardo Salles di salvare la 
foresta “monetizzandola” attraverso un suo non 
meglio precisato sviluppo economico e com-
merciale.

Antonio colettta

AMBIENTE E MUSICA

Bolsonaro ripropone oggi un'idea di sfrutta-
mento del più grande polmone verde al mondo 
che richiama quella del vecchio regime militare, 
quella contro la quale si batté dagli anni settanta 
l’eroe romantico Chico Mendes, sindacalista dei 
seringueiros – gli estrattori di caucciù.

Chico Mendes rivendicava una riforma agraria 
che disegnasse un'Amazzonia senza padroni, un 
luogo nel quale fossero garantiti i diritti e l'inte-
grità della foresta e dei suoi abitanti.

Il suo assassinio, avvenuto il 22 dicembre del 
1988 per mano dei latifondisti, attirò grande 
attenzione sulla questione della deforestazione 
dell’Amazzonia. Paul McCartney gli dedicò la sua 
“How many people”, in Italia i Nomadi cantaro-
no “Ricordati di Chico” nell’ultimo album inciso 
da Augusto Daolio, i Sepultura incisero un pezzo 
intitolato “Ambush” che urlava così: screaming/
for more justice/Amazonia burns/can you hear 
them?

Chico Mendes, tra l’altro, aveva partecipato con 
il futuro presidente Lula alla fondazione del Par-
tido dos Trabalhadores, formazione politica che 
ha fatto della difesa della foresta pluviale e delle 
popolazioni indigene un suo cavallo di battaglia.
"Nessun Paese ha più interesse del Brasile che 
l’andamento del processo di riscaldamento glo-
bale venga invertito. Ecco perché il Brasile è in 
prima linea negli sforzi per trovare soluzioni che 
preservino il nostro futuro comune", scriveva 
Lula sul Guardian nel 2009 riferendosi alle stra-
tegie del suo governo per la conservazione della 
foresta pluviale.

In effetti i presidenti Lula (prima) e Rousseff (poi), 
una volta al potere, avevano provato a raggiun-
gere un difficile equilibrio, almeno formale, tra 
la protezione del patrimonio naturale e delle po-
polazioni indigene dell'Amazzonia e la necessità 
di uno sviluppo infrastrutturale e agroindustria-
le, senza tuttavia riuscire a rallentare in modo 
significativo il processo di deforestazione.

"Un po' annacquato il Presidente Lula", per dir-
la con gli Offlaga Disco Pax. Nell’anno 2019, in-
vece, pare che l’eco dell'urlo di Chico Mendes si 
sia spento. O forse attende in silenzio che venga 
raggiunto il punto di non ritorno, una chiamata 
in battaglia per il destino della foresta e – in defi-
nitiva – dell’uomo su questo pianeta.

L’URLO LONTANO
DI CHICO MENDES

PLAYLIST

1. Paul McCartney
 How many people

2. Nomadi
 Ricordati di Chico

3. Sepultura
 Ambush

4. Offlaga Disco Pax
 Dove ho messo
 la golf?

BONUS TRACKS
1. Gang
 Chico Mendes 

2.  Mario Lavezzi
 Per la gloria

3. Mau Mau
 Tëra dël 2000

DALLA FORESTA 
SENZA PADRONI 

DI CHICO 
MENDES A 

QUELLA "DA 
MONETIZZARE" 
DI BOLSONARO: 

IL BRASILE E 
L'AMAZZONIA 

SONO CAMBIATI 
(E POSSONO 
CAMBIARE IL 
DESTINO DEL 

MONDO)
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Spedizioni sicure e in 24h
Reale disponibilità a magazzino del catalogo online

18 anni di esperienza a portata di mouse

Se hai un negozio vai su

HEMPORIUMSTORE.IT
Il multishop dedicato ai negozianti

hemporium.it

Il primo growshop della Capitale

• 5 punti vendita
• Shop online
• Rivenditore delle migliori marche
• Reale selezione dei migliori prodotti
• Esperienza e passione dal 2001

NON FIDARTI 
DELLE IMITAZIONI

STRIGOLI CON FARINA
DI CANAPA SATIVA ALLA ZUCCA 
CON CHIPS DI PATATE BLU 

TORNATI STANCHI MORTI
DAL LAVORO? VOGLIA
DI CUCINARE ZERO?

CUCINARE CON LA CANAPA

Dany - IdeeRicette.it

 Liza Binelli

Sono un piatto gustoso e ricco di profumi preparato utiliz-
zando la pasta fresca con la farina di canapa sativa, farina 

ricavata dalla macinatura dei semi dell’omonima pianta. Que-
sta farina è ricca di sostanze benefiche per l’organismo, ed è 
considerata un vaccino naturale perché capace di rinforzare e 
regolare la risposta del sistema immunitario, del sistema ormo-
nale e del sistema nervoso. Oggi ho realizzato degli strigoli, una 
pasta simile agli strozzapreti (realizzati con latte e senza uova) 
che ho avuto il piacere di realizzare in occasione del blog tour di 
Eat Prato con la chef (di allora) del Ristorante Biagio Pignatta di 
Artimino. Come condimento volevo qualcosa che non coprisse 
troppo il profumo e il sapore di questa pasta: seguendo la sta-
gionalità la scelta è caduta in modo piuttosto immediato sulla 
zucca, lasciata in parte a pezzetti e in parte schiacciata a forma-
re una crema perfetta per legarsi agli strigoli. A dare un tocco di 
croccantezza qualche chips di patata blu, una varietà di patata 
nota da secoli e non modificata geneticamente che possiede 
eccellenti proprietà antiossidanti e deve la sua pigmentazione 
proprio ad un’elevata presenza di antociani, le sostanze antios-
sidanti utili per la nostra salute.

PREPARAZIONE DEGLI STRIGOLI
Preparare le due farine.
Pesatele, mescolatele e mettetele a fontana sulla spianatoia ag-
giungendo un pizzico di sale. Aggiungere il latte al centro della 
fontana a poco a poco e lavorate l’impasto fino a che diventerà 
una massa consistente e senza grumi.
Prendere 1/4 dell’impasto, stenderlo a mano con il mattarello 
o con una macchina sfogliatrice fino a raggiungere uno spesso-
re piuttosto sottile… per ottenere una sfoglia omogenea con la 
macchina sfogliatrice ripiegare la sfoglia in due e ripassarla tra 
i rulli più volte.
Tagliare la sfoglia, con un coltello molto affilato, a strisce larghe 
un dito.
Rotolare le striscioline ottenute tra i palmi delle mani fino ad 
ottenere gli strigoli in modo che siano lunghi quanto il palmo di 
una mano.
Proseguire in questo modo fino alla fine dell’impasto e mettete 
gli strigoli su un vassoio infarinato.

PREPARATE QUINDI IL CONDIMENTO A BASE DI ZUCCA… 
mettete della cipolla a pezzetti in una padella con olio extraver-
gine d’oliva. Fatela rosolare quindi aggiungete un po’ di acqua 
per farla appassire senza che bruci; nel frattempo tagliate la 
zucca a pezzetti. Unitela in padella alla cipolla.
Cuocete coperto aggiungendo un filo d’acqua se necessario per 
circa 10 minuti o comunque fino a quando la zucca risulterà 
morbida.
Schiacciate parte della zucca in modo da trasformarla in una 
crema che si legherà agli strigoli.
Cuocete gli strigoli in abbondante acqua salata, scolateli e salta-
teli in padella con il condimento a base di zucca, un filo di olio e 
un po’ di rosmarino fresco (è molto profumato e bilancia un po’ 
la dolcezza della zucca).
Se di gradimento potete servire aggiungendo qualche fettina di 
patata blu fritta e salata e altro rosmarino.
Buon appetito! Sul sito www.ideericette.it trovate molte altre 
ricette di primi piatti appetitosi.

INGREDIENTI PER 3 PERSONE
Per gli strigoli:
300 gr.  di farina per pasta fresca
15 gr.  di farina di canapa sativa
180 gr.  di acqua o latte
un pizzico di sale

Per il condimento:
350 gr  di zucca
un pezzetto di cipolla
olio extravergine di oliva
sale
rosmarino
una patata blu
olio di semi di arachidi per friggere

Questa è la ricetta che fa per voi. 
Piadina di canapa da riscaldare in forno, mentre vi 

cambiate e accendete la Tv, due minuti per parte. 
Tofu al naturale fresco e insalata di pomodorini conditi con 
un filo d'olio e aceto balsamico. 
Un buon succo di canapa vi reintegrerà dalle fatiche della 
giornata.

LE RICETTE DELLA PROF



Be
Le

af
 ot

to
br

e-d
ice

mb
re

 20
19

Be
Le

af
 ot

to
br

e-d
ice

mb
re

 20
19

82 83

CANAPA E NUOVE TENDENZE

P rima di entrare nel dettaglio della vostra 
attività, parlaci dell'idea. Come nasce l'idea 
Nozze di Canapa? Perché proprio questa 
pianta?

L'idea di organizzare matrimoni o eventi alla Canapa nasce 
nel momento in cui mi sono imbattuta nel corredo in Canapa 
lasciatomi in dote da mia nonna, che volevo utilizzare per fare 
un allestimento.

A chi si rivolge Nozze di Canapa?
A una clientela che voglia  vivere un'esperienza, che voglia 
emozionarsi e sperimentare attraverso il cibo i tessuti la mu-
sica. Un evento unico 
nel proprio genere, 
dove passato e pre-
sente si fondono. Si 
rivolge a chi è stanco 
del solito matrimonio 
omologato, scontato 
e già vissuto da tutti. 
Ed è rivolto a chi ama 
osare, a chi dà valore 
alle tradizioni, a chi 

ha rispetto per l'ambiente a chi vuole "legarsi" come meglio 
preferisce, ai romantici e agli anticonvenzionali, a chi ama la 
canapa e a chi non la conosce, ma vorrebbe tanto farlo.
Questa pianta fa parte del nostro patrimonio culturale ed 
emozionale, l'Italia era il primo produttore mondiale e i nostri 
nonni la coltivavano, abbiamo voluto inserirla nel mondo del 
Wedding per fare vedere i suoi molteplici impieghi, dai tessuti 
per confezionare gli abiti, alla carta per i menù e partecipazio-
ni, al cibo ai liquori, alla stampa delle foto. 

La canapa, dunque, diventa il simbolo di un legame 
indissolubile. Come è costruito un matrimonio a base 
di canapa?
Un matrimonio a base di Canapa lo possiamo organizzare 
sulle esigenze dei clienti, si può decidere per un menù di pe-
sce o di carne o vegetariano, un allestimento elegante o mo-
derno, deliziare gli ospiti con liquori, vini birre, dolci a base di 
Canapa, stampare le foto su album o tessuti realizzati  dalla 
sua fibra. Personalizziamo ogni tipo di evento

Avete partecipato anche al Salone internazionale 
della Canapa a Milano, che riscontro avete ottenuto?
Abbiamo partecipato presentando il nostro servizio, cele-
brando una vera cerimonia, e abbiamo superato ogni aspet-
tativa considerando il contesto pubblico. Siamo riusciti a re-
galare un'esperienza a tutti i partecipanti, che hanno potuto 
vedere e toccare con mano cosa si prova a sposarsi con que-
sto servizio. Abbiamo avuto due testimonial d'eccezione, 

Alessandro e Florinda 
di Cannabis Cura Sici-
lia, vestiti dall'Atelier 
Via Maggio, che ha 
realizzato per loro 
abiti di alta sartoria 
con canapa. Il servizio 
fotografico è stato a 
cura di Publiphoto 
di Matteo Mezzalira 
che realizza l'album 
per gli sposi in tessu-
to o carta di Canapa. 

Mentre Cerimonia Vocale e il Duo Phi Bonacci hanno contri-
buito a intrattenere tutti i partecipanti. Innovativo e fresco 
il brindisi offerto dall'azienda Hempaty con il loro prosecco 
alla Canapa Secco Sativa. 

Oggi più che mai c’è bisogno di far capire all’opinione 
pubblica cosa rappresenta realmente la canapa…
Esatto, anche per questo Nozze di Canapa vuole sfatare 
tutti quei luoghi comuni che associano la Canapa ad una 
sostanza psicotropa. Vuole educare le persone a vedere in 
questa pianta un nuovo life style, a rivalutarne i derivati, fino 
a indossare capi made in Italy di alta sartoria e a riscoprire 
i suoi potenziali. Contribuendo, perché no, anche alla cre-
scita economica del nostro Paese, mettendo in azione tut-
ta la filiera che ruota intorno alla produzione della canapa. 
Dunque eco-sostenibilità, riscoperta di valori e di tradizioni 
made in Italy, artigianalità, eleganza e innovazione. Nozze di 
canapa rappresenta tutto ciò.

Nozze di Canapa, una ventata di novità 
nel mondo del Wedding

ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA 

D i un bel colore, verde-grigio con sfu-
mature scure, odore marcato, sapo-
re gradevole di nocciole, l’olio di ca-
napa si ottiene dalla premitura dei 

semi, meglio se a freddo, ed è un toccasana per 
la pelle di viso e corpo di grandi e piccoli. 

Ricco di sostanze funzionali preziose, sapien-
temente dosate da Madre natura, l’olio di semi 
di canapa ha una particolare e naturale affini-
tà con la pelle, viene assorbito facilmente, non 
unge ma  nutre in profondità promuovendo un 
giusto equilibrio idrolipidico.

E’ indicato per la pelle secca, sensibile, rugosa e 
fragile, viene consigliato e studiato per i tratta-
menti in caso di acne, psoriasi, dermatite, risulta 
utile in eritemi, irritazioni cutanee e micosi. 

Naturalmente ricco di omega 6 e omega 3 com-
binati in un perfetto e raro equilibrio rende la 
pelle morbida, e preziosi acidi grassi, aminoa-
cidi, e vitamine contribuiscono a donare una 

opportuna elasticità. Lo straordinario potere 
dell’olio di canapa è progressivo, più si usa e me-
glio la nostra pelle risponderà. L’olio si può usa-
re puro direttamente sulla pelle, meglio se dopo 
una doccia calda, o in creme ed altri preparati fa-
cili da reperire in negozi specializzati. In effetti in 
questo preciso momento l’olio di canapa gode 
di straordinaria fama, i migliori brand produco-
no intere linee dai detergenti ai prodotti per la 
cura dei capelli, dalle creme antiage alle pomate 
per trattare psoriasi ed altre malattie della pel-
le. Molto ricerca, complessa ma estremamente 
prolifica e promettente. 

Se vi fa piacere provare una semplice maschera 
di bellezza fatta in casa vi consiglio di preparare 
un impiastro con un cucchiaio di olio di cana-
pa, 2 cucchiai di argilla bianca, 2 cucchiai di 
farina (integrale di grano per pelli miste, di 
riso per pelli mature ma si può usare anche la 
crusca) acqua o te verde q.b.  Avrà un effetto 
illuminante ed uniformante del colorito, la pelle 
risulterà subito più idratata. 

L’olio di canapa rende più sani e belli! 
Provare per credere

ANNA MARIA BIANCHI 
ERBORISTA A CORTONA

COME 
PREPARARE 

UNA MASCHERA 
"HAND MADE"

E RENDERE
LA VOSTRA PELLE 

PIÙ LUMINOSA

Valeria Lorenzi

INTERVISTA A 
SABRINA ROGHI, 

CHE CON
LA SUA AZIENDA

SR WEEP 
PROPONE 

MATRIMONI A BASE 
DI CANAPA, 

DAL VESTITO 
AGLI ALLESTIMENTI 

AL MENU
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SUZDAL: IL DIAMANTE 
DELL’ANELLO D’ORO, IL GIOIELLO 
DELLA RUSSIA AUTENTICA

S uzdal è come un acquerello, una re-
altà dai contorni delicati. Le cupole a 
cipolla spiccano identitarie nei colori 
vibranti della natura d’estate e dalla 

coltre di neve che la ricopre per un lungo pe-
riodo dell’anno, disegni di fiaba su fogli di cielo 
che orientano gli occhi smarriti nella sterminata 
pianura della Grande Madre. La città più bella 
dell’Anello d’Oro di Mosca, si distingue per i suoi 
numerosi monasteri, a disdetta di una terra 
considerata senza credo, la Russia. 

Una tappa nella capitale merita una gita fuori 
porta, distante dalla megalopoli convulsa. Un’al-
ternativa per scoprire una dimensione autenti-
ca, edulcorata dal turismo ma a piccole dosi e 
soprattutto alla “russa” maniera. Un’ospitalità 
senza fronzoli e per nulla poliglotta vi accoglie 
a Suzdal, una delle città dell’Anello D’Oro, il cir-
cuito dei centri più belli nell’estesa “periferia” di 
Mosca”. Le distanze russe hanno un’altra scala 
rispetto alla nostra consuetudine e la cittadina, 
a 220 chilometri dalla capitale, è una meta mol-
to amata dai locali per le uscite in giornata. Per 
chi la sceglie anche per un giorno solo, il tempo 
sembra dilatarsi, scorre lentamente come le ac-
que del fiume Kamenka che animano dolcemen-
te l’idillio del suo paesaggio. 

Suzdal sembra essersi fermata al XVIII secolo 
nell’atmosfera sognante di una classica fiaba 
russa. Il suo aspetto è perfettamente conserva-
to dal 1967, quando il regime sovietico decise di 
trasformarla in una città-museo. Tutt’oggi il suo 
centro storico è tutelato da un decreto che vieta 
l’espansione edilizia e di infrastrutture conser-
vando così lo splendore degli antichi fasti. No-
nostante sia un piccolo centro, la cittadina narra 
una storia millenaria: fondata tra il X e l’XI secolo 
Suzdal fu capitale quando Mosca viveva in una 
manciata di capanne. Centro fortificato e fulcro 
di scambi e commerci, fu soprattutto un impor-
tante centro monastico. Durante il XVI secolo  
furono ampliati e costruiti undici monasteri 
che ne consacrarono l’identità votiva facendola 
diventare meta di pellegrinaggi. Il suo declino 
avvenne nel 1864, una sorte ricorrente a quel-
la di tante altre città escluse dal passaggio della 
rete ferroviaria. Suzdal venne tagliata fuori dalla 
tratta della Transiberiana e fu abbandonata per 
più di un secolo alla vita agreste di sussistenza. 
Fu proprio questo immobilismo a creare la sua 
fortuna: il fascino idilliaco congelato nel tempo 
aprì le porte al turismo decretandola una delle 
più belle città di tutta la Russia. 

Testo e immagini
di Elena Bittante

VIAGGI NEL MONDO

La particolare caratteristica di 
Suzdal è quella di rivelare tantis-
simi scorci diversi, visuali come 
quadri impressionisti, scene bu-
coliche puntellate da manciate di 
case sparse. La città è costituita 
da diversi nuclei che non gravita-
no attorno ad un unico centro, lo 
stesso toponimo “Suzdal’ ”deriva 
da “conglomerato di centri”, una 
costellazione lungo il suo fiume 
con galassie abitate e tante cupole 
oro, argento e blu dei monasteri. 
Le chiese ravvivano l’orizzonte di 
pianura con una fitta foresta archi-
tettonica, identitaria nel suo stile 
russo bizantino. La leggenda narra 
che un tempo ci fossero 40 chie-
se ogni 400 famiglie, ancor oggi 
puntellano numerose la città tra le 

case in legno colorate e un gomitolo di vie più 
o meno asfaltate dove rimbomba lo scalpiccio 
dei cavalli e il rimprovero dei cocchieri autoritari. 
I turisti non perdono l’occasione di rincorrere il 
passato a bordo di una carrozza e stordiscono 
i sensi nel profumo di legno delle matrioske e 
nel sapore delicato dell’idromele, una dolce be-
vanda tipica a base di miele e linfa di betulla che 

VIAGGI NEL MONDO

valoroso condottiero che guidò la 
Seconda Armata Nazionale liberan-
do Mosca dagli invasori polacchi nel 
1612. Nel 1943 il monastero diventò 
un campo di concentramento per 
prigionieri di guerra italiani, rumeni e 
ungheresi. Oggi tenta di dimenticare 
i capitoli più bui del Novecento nel-
la tranquillità dei suoi orti e giardini, 
e obliare i lamenti dei prigionieri nel 
concerto di campane della chiesa del 
monastero che rintoccano melodiose 
per cinque minuti. 

Per concludere il viaggio nel tempo, 
merita una tappa il museo dell’archi-
tettura in legno e della vita contadina, 
una mostra a cielo aperto di un tipi-
co villaggio russo del XVIII – XIX seco-
lo dove ammirare le caratteristiche 

izbe arredate, mulini a vento e casette costruite 
senza l’utilizzo di un solo chiodo a testimonian-
za di un artigianalità senza eguali. Suzdal è una 
città da visitare per rivivere il passato immaco-
lato della Russia, paradossalmente salvato dalla 
mancanza di progresso e risparmiato dai graffi 
sovietici.

non tradisce il suo tasso alcolico. Il 
fascino di Suzdal è esperienziale: 
proiettarsi in una vita d’altri tem-
pi visitando le sue meraviglie con 
mezzi e tradizioni del passato. Si 
parte dalla piazza del Mercato con 

la suggestiva chiesetta della Resurrezione per poi 
fare tappa al Cremlino. Molto più antico di quello 
di Mosca, questo sito risale al XII secolo ed è sta-
to inserito nella lista dei Patrimoni dell’Umanità 
Unesco. Le sue mura racchiudono la Cattedrale 
della Natività della Vergine, il simbolo della città 
fondata nel 1222, inconfondibile per le sue cu-
pole blu tempestate di stelle dorate, le stanze 
dell’Arcivescovo che ospitano il museo della sto-
ria della città, il campanile del Cremlino con la sua 
particolare struttura con il tetto a padiglione e la 
chiesa in legno di Nikolskaya. Suzdal conta nume-
rosi luoghi del credo che raccontano, oltre alla 
fede, capitoli di storia e testimonianze preziose. 
Il convento dell’Intercessione, candido con le sue 
mura imbiancate era un tempo luogo di esilio 
delle spose ripudiate dagli Zar, dal Principe Va-
sily III a Ivan il Terribile. Il monastero di Sant'Euti-
mio sorveglia il lento andare del fiume Kamenka 
dall’alto di una collina. Una rilassante passeg-
giata sulle sue sponde riconduce alle sue impo-
nenti mura color ocra, per gli amanti del cinema 
un’esperienza come un déjà-vu che ricorderà al-
cune scene del film Il sole ingannatore, la famosa 
pellicola russa di Nikita Mikhalkov. Questo luogo 
della fede racchiude importanti testimonianze 
della storia nelle chiese e nei musei. Qui si tro-
va anche la tomba del principe Dmitri Pozharsky, 
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CORTONA 
ON THE 
MOVE, LA 
“MOSTRA 
DIFFUSA” 
UNA CHIAVE 
PER IL 
FUTURO

C i sono borghi in Italia dove il tempo 
sembra essersi fermato. Strade, 
campanili e piazze che mantengono 
viva la storia in ogni mattone e 

custodiscono la nostra memoria. Abituati a 
vederli sempre lì, immobili e imperscrutabili, 
non ci rendiamo conto della loro bellezza e 
presi dalla frenesia della vita moderna spesso 
li abbandoniamo al loro destino. E così sono 
circa 6mila i borghi italiani ormai disabitati. E 
lo spopolamento, purtroppo, non sembra un 
fenomeno che si fermerà. Ma poi ci sono piccoli 
paesi e cittadine che a questo destino non si 
vogliono piegare e si reinventano, guardando 
con fiducia ed entusiasmo al futuro. Sono quei 
paesi dove la vita presente continua a scorrere a 
braccetto con la storia. Uno di questi è Cortona, 
deliziosa cittadina toscana a confine con 
l'Umbria. La sua dimensione artistica e culturale 
è davvero un buon esempio di come trattenere 
ed intrattenere con l'arte una dimensione 
medio-piccola. Da sempre ricca di eventi, sia di 
inverno che d'estate, è riuscita a diventare un 
punto di riferimento per tutti gli appassionati 
di fotografia grazie a Cortona On The Move. 
Nata nel 2011 da un’idea dell’Associazione 
Culturale ONTHEMOVE l'obiettivo principale di 
questa rassegna è diffondere e promuovere la 
fotografia contemporanea alla ricerca di nuove 
visioni e forme originali di comunicazione visiva. 
E non si può dire che non ci siano riusciti. Artisti 
da tutto il mondo espongono le loro foto in un 
posto incantato dove il tempo si è fermato. Non 
troverete un'esposizione classica e impostata 
in una sala di un museo ma potrete apprezzare 
fotografie ed installazioni fra i vicoli del paese, 
nelle stanze di case abbandonate tra lavandini e 
fornelli, in palazzi nobiliari decaduti o in vecchie 
macellerie. Insomma vivrete un'esperienza 
sensoriale unica, una sorta di "mostra diffusa" 
che non ha eguali. E per questo vi sorprenderà e 
vi rimarrà dentro. 

Agnese Rapicetta e Stefano Cagelli

CULTURA CULTURA
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PUNTI DI DISTRIBUZIONE PRINCIPALI NEI QUALI POTETE TROVARE BELEAF

DA APRILE 2019 PUOI 
TROVARE BELEAF ANCHE 
NELLE EDICOLE DELLE 50 
PRINCIPALI CITTÀ ITALIANE 
(VEDI PAG. 90)
PIEMONTE
NEW BIOGROUP 
VIA TORTONA 51 15121 
ALESSANDRIA 
AL PANORAMIX (WIPE OUT) 
VIA XX SETTEMBRE 84/B 14100 
ASTI AT
INDOORLINEPOINT BIELLA 
VIA SAN GIUSEPPE 3 13900 
BIELLA BI
NEW BIOGROUP ALBA 
CORSO BRA 52/F FRAZ. MUSSOTTO 
12051 ALBA CN
THE SEED SIDE VIA ASCANIO 
SOBRERO 2  12100 CUNEO CN
FRATELLI GASTALDI SNC VIA 
OMAR 16 28100 NOVARA NO
GROWSHOP A NOVARA VIA 
GORIZIA 3/C 28100 NOVARA NO
ALTER ECO VIA OZANAM 10 10123 
TORINO TO
BAHIA GROWSHOP – 
INDOORLINE POINT VIA 
CASTELGOMBERTO 143/A 10136 
TORINO TO
BOTANICA URBANA IVREA PIAZZA 
GIOBERTI 17 10015 IVREA TO
CANAPAHOUSE SNC DI CAVRINI 
& MIGLIO VIA BARETTI 28 10125 
TORINO TO
CRAZIEST 09 VIA CORTE D’APPELLO 
7 BIS 10122 TORINO TO
DGITALY VIA CITTADELLA 9 10070 
SAN FRANCESCO AL CAMPO TO
EASY GREEN VIA TORINO 19/A 
10075 MATHI TO
EASY GREEN STRADA DEL PADRE 9 
10076 NOLE TO
GREEN WORLD VIA SAN 
FRANCESCO DI SALES 52/5 10022 
CARMAGNOLA TO
GROWING CONCEPT STORE  VIA 
VIRGINIO 17 10064 PINEROLO TO
INBUS VIA TORINO 16 10034 
CHIVASSO TO
INDOORLINE VIA LORENZO PEROSI, 
3 - 10040 VOLVERA TO
KUSH 011 VIA SAN GIULIA 16/A 
10124 TORINO TO
NEW BIOGROUP TORINO VIA 
POLVERIERA 8 10042 NICHELINO TO
OSHO’P GROWSHOP VIA 
MADDALENE 40/A 10154 TORINO TO
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA 
BELLEZIA 15 10100 TORINO TO
PANORAMIX GROWSHOP VIA 
BREGLIO 148/D 10147 TORINO TO
NEW BIOGROUP VERCELLI VIA 
SEMPIONE 5 13100 VERCELLI VC
LOMBARDIA    
DR. PLANT VIA ZAPPELLO 1/A 
24030 VILLA D’ADDA BG
GROW TIME VIA LECCO 79 24035 
CURNO BG
HYDROROBIC VIA NELSON 
MANDELA 30 24048 TREVIOLO BG
PARVATI GROWSHOP VIA TRENTO 
84 24047 TREVIGLIO BG
THE JUNGLE VIA SAN FRANCESCO 
D’ASSISI 54 24060 CASTELLI 
CALEPIO BG

AGROW VIA D’ANNUNZIO 44 
22100 COMO CO
SEXY SHOP GIOCHI OSE' 
S.S. VARESINA 128/D 22076 
MOZZATE CO
IL FICO D'INDIA GROW SHOP 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 
23100 CREMONA CR
NEW ENERGY 2 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 
26100 CREMONA CR
GHIRIGORI FAMILY 
PIAZZA GARIBALDI 7 
23848 OGGIONO LC
NON SOLO ERBA VIA MAGENTA 26 
23900 LECCO LC
GREEN DREAMS SAS VIA PIETRO 
DA LISSONE 65 20851 LISSONE MB
GROW RAMA GROWSHOP VIA 
FILANDA 6 20884 SULBIATE MB
HERBAVAPE 
VIALE DELLA REPUBBLICA 55
28851 BISSONE MB
KING'S GARDEN SPOTLINE SRL 
VIA XXV APRILE 11 20832 DESIO MB
SEMI AMI S.R.L.S. VIA CARLINI 28 
20831 SEREGNO MB
IL COLTIVATORE URBANO DI 
MATTEO COSTA  VIA TRENTO 34 
20811 CESANO MADERNO MB
BOTANICA URBANA VIA EGIDIO 
FOLLI 6 20134 MILANO MI
BOTANICA URBANA SENAGO VIA 
DON AMBROGIO ROCCA 3/7 20030 
SENAGO MI
DOTT BUD ARCORE  VIA ACHILLE 
GRANDI, 12 20862 ARCORE MI
DOTTOR BUD VIA TRENTO 26/2 
20093 COLOGNO MONZESE MI
GARDEN WEST VIA FORNARI 4 
20146 MILANO MI
GREEN COUNTRY GROWSHOP VIA 
CAVOUR 7 20010 VITTUONE MI
GREEN TOWN – THE GROWSTORE 
VIA ROSOLINO PILO 14 20129 
MILANO MI
GREEN UTOPIA SHOP  VIA CREMA 
20 20135 MILANO MI
GREEN ZONE LEGNANO PIAZZA DEL 
POPOLO 25 20025 LEGNANO MI
GROW YARD VIA FRA BARTOLOMEO 
DA PISA ANGOLO VIALE MISURATA 
20146 MILANO MI
IDROPONICA MILANO VIA ERCOLE 
RICOTTI 3 20158 MILANO MI
INDOORGARDENS GROW SHOP 
VIA FERRANTE APORTI 68 20125 
MILANO MI
MARY MOONLIGHT VIALE GIAN 
GALEAZZO, 9 - 20122 MILANO
MY GRASS 
VIA TORICELLI 26 
20136 MILANO MI
MR. NICE VIA G.BATTISTA BERTINI 
1 - 20154 MILANO
PIANETA VERDE VIA MARCONI 38 
20098 SAN GIULIANO MILANESE MI
POP GREEN VIA KENNEDY 23 20090 
TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
ROCK BAZAR CARNABY STREET 
VIA VITRUVIO 2 20100 MILANO MI
SIR CANAPA VIALE UMBRIA 41 
20135 MILANO MI
URBAN JUNGLE GROWSHOP VIA 
RONCHI 21 20025 LEGNANO MI
VIRGOZ STUDIO VIA VOLVINIO 31 
20141 MILANO MI

BIO GROWSHOP VIA GARIBALDI 
26 46043 CASTIGLIONE DELLE 
STIVIERE MN
HEMPIRE VIA SUSANI 17/A 46100 
MANTOVA  MN
CAMPACAVALLO VIA 
RIMEMBRANZE 18 20814 VAREDO 
MB
HEMPATIA PAVIA VIA CONTARDO 
FERRINI 66 27100 PAVIA PV
PENSIERI FIORITI GREENHOUSE 
VIA GIULIO PISA 21 27021 
BEREGUARDO PV
GHIRIGORI FAMILY VIA VALERIANA 
155 23015 DUBINO SO
ARSENICO VIA FILIPPO MEDA 11 
21052 BUSTO ARSIZIO VA
GREEN CORNER VIALE BELFORTE 
178 21100 VARESE VA
SEMI MATTI VIA DELLA ROCCA 8 
21030 ORINO VA
SEMI MATTI VIA INDIPENDENZA 10 
21100 VARESE VA
GREEN GROW SHOP VIA SAN 
MARTINO 13 27049 STRADELLA PV
EFFETTO SERRA VIA ANDREA GOSA 
34 25085 GAVARDO BS
GANESH VIA PIETRO DEL MONTE 22 
25123 BRESCIA BS
KARKADE’ VIA MONTE CENGIO 17 
25128 BRESCIA BS
ROOR VIA LEONARDO DA VINCI 18/A 
25122 BRESCIA BS

TRENTINO ALTO ADIGE    
CANNABIS SOCIAL CLUB 
VIA DANTE, 2 – BOLZANO BZ
CHACRUNA VIA CAVOUR 3/B 
39100 BOLZANO BZ
SEA OF GREEN VIA GOETHE 99/101 
39012 MERANO BZ
CHACRUNA CORSO CORSO 3 
NOVEMBRE 72/2 38122 TRENTO TN
MAD HATTER VIA MERCERIE 44 
38068 ROVERETO TN
XATIVA DI SPAGNOLLI LORENZO 
VICOLO PAROLARI, 10 38068 
ROVERETO TN
AMANITO VIA CAVOUR 32 
38122 TRENTO TN

VENETO    
BOOMALEK VIA EUGANEA 78 35141 
PADOVA PD
FUTURE SPACE VIA OGNISSANTI 25 
35131 PADOVA PD
LEGALIZED VIA DEI SONCIN 24 
35100 PADOVA PD
CAMELOT VIA DE RONCONI 7/A 
45011 ADRIA RO
GREEN LEMON VIA GORIZIA 19/A 
45014 PORTO VIRO RO
HAPPY LIFE VIA VARLIERO 1B 
45026 LENDINARA RO
BOTANICA URBANA NOVENTA 
DI PIAVE VIA ROMA 132 30020 
NOVENTA DI PIAVE  VE
DR. GREENTHUMB VIA MILANO 12 
30020 MARCON VE
GREEN JOY GROW SHOP VIA 
NAZIONALE 82 30034 MIRA VE
HEMPTOWN VIA JACOPO CASTELLI 5 
30175 VENEZIA VE
IDROPONICA GROW SHOP 
MESTRE VIA DON FEDERICO 
TOSATTO 19 30174 MESTRE VE

BABYLONIA VIA PONTE DELLE BELE 
9 36100 VICENZA VI
BOTANICA URBANA VICENZA 
(SCHIO) VIA CAPITANO SELLA 47 
36015 SCHIO VI
HEMPORIUM-VICENZA STRADA 
STATALE 11 PADANA SUPERIORE 
VERSO VERONA 283 36100 
VICENZA VI
ITALY SHOP VIA SUMMANO 50 
36030 CRESOLE DI CALDOGNO VI
NUOVA DIMENSIONE VIA ROMA 13 
36045 LONIGO VI
CHACRUNA VERONA VICOLO DUE 
STELLE 3/5 37121 VERONA VR
DEJAVU VIA TRIESTE 16 37135 
VERONA VR
FIOR DI CANAPA VIA A. CRESCINI 
98/34 37015 SANT’AMBROGIO DI 
VALPOLICELLA VR
IN & OUT GROWSHOP CORSO 
CESARE BATTISTI 48 37058 
SANGUINETTO VR
MANALI VIA BARTOLOMEO LORENZI 
40 37131 VERONA VR
NIRVANA VIALE DEI CADUTI, 113 
37045 LEGNAGO VR
OPEN SPACE VIA DEGLI SCALIGERI 
25 37012 BUSSOLENGO VR
FRIULI VENEZIA GIULIA    
IL PUNTO G VIA BROLETTO 22/B 
34144 TRIESTE TS
YOUHEMP VIA POSCOLLE 32 
33100 UDINE UD
HEMP-ORIO
VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 21 
33084 CORDENONS PN
CITY JUNGLE DI CECCHETTO 
MICHELE VIA 30 OTTOBRE 11 33100 
UDINE UD
LIGURIA    
420 GENOVA  VIA SAN LUCA 76 
16124 GENOVA GE
HEMPATIA GENOVA VIA S. DONATO 
39R 16123 GENOVA GE
HEMPLINE GENOVA VIA SAN LUCA 
76/78 ROSSO 16124 GENOVA GE
INDORLINESTORE 
VIA SANT’AGNESE 12R 16124 
GENOVA GE
PIANETA INDOOR
 VIA MULTEDO DI PEGLI 139/R 16155 
GENOVA GE
PLANTA DISCOUNT VIA QUARDA 
INFERIORE 52 17100 SAVONA
SMOOKY NATURAL GROW DI 
PATRIZIA CARIDI VIA FILIPPO 
TURATI 1/D 18039 VENTIMIGLIA IM
FREEGROW VIA ROMANA 7 54100 
MASSA CARRARA MS
FRONTE DEL PORTO
VIALE SAN BORTOLOMEO 317 
19124 LA SPEZIA SP

EMILIA ROMAGNA    
BOTTEGA DELLA CANAPA 
VIA MARSALA 31/A 40126 BOLOGNA 
BO
CANAPESSERE VIA CORRIDONI 29 
40059 MEDICINA BO
FLOWER POWER BOLOGNA 
VIA PELLIZZA DA VOLPEDO 19/E 
40139 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA
VIA CARLO PISACANE 31 
40026 IMOLA BO
FOGLIE D’ERBA 
VIA DELLA GRADA 4F 
40122 BOLOGNA BO

IDROPONICA GROW SHOP 
BOLOGNA  VIA VIRGINIA REITER 19 
40127 BOLOGNA BO
MM SMOKE DI MARZOLA MORENA 
VIA FRANCESCO ZANARDI 6E 40131 
BOLOGNA BO
ORA LEGALE VIA MARCHE 2E 40139 
BOLOGNA BO
BOTTEGA DELLA CANAPA  
VIA CERVESE 1303 
47521 CESENA FC
CANAPERIA VIALE DELL’APPENNINO 
117 47121 FORLI’ FC
DEVIL’S WEED VIA CAIROLI 241 
47521 CESENA FC
INDOOR PASSION VIA C. SEGANTI 
73 47121 FORLI’ FC
AMNESIA HEAD GROW 
ALTERNATIVE SHOP 
VIA SAN ROMANO 121/B  
44121 FERRARA FE
MALERBA  CORSO ISONZO 107/D 
44121 FERRARA FE
POLLICE VERDE VIA M.M. BOIARDO 
2/C 44121 FERRARA FE
CANAPAIO MODENA VIA CESARE 
COSTA 89 41123 MODENA MO
DELTA 9 VIA DEI SARTI 13/B 53 
41013 CASTELFRANCO EMILIA MO
GREEN PASSION VIALE MEDAGLIE 
D’ORO 21 41124 MODENA MO
IDROGROW S.R.L. VIA LOMBARDIA 
10 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC VIA SANTA 
CHIARA 7 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC STR. VIGNOLESE 
1230 41126 SAN DAMASO MO
SECRET’S GARDEN 
VIALE MATTEOTTI 61
 41049 SASSUOLO MO
ZION GROW SHOP 
STRADA  BARCHETTA 160
41123 MODENA MO
GREEN SENSATION VIA CALESTANI 
3/B 29017 PIACENZA PC
NEW ENERGY VIA SCOTO 10 
29122 PIACENZA PC
CANAPAIO DUCALE 
PIAZZALE PICELLI 11/C 
43125 PARMA PR
DOTTOR WEED CANAPAIO PARMA  
VIA MICHELE VALENTI 4 43126 
PARMA PR
INDOOR HEART VIA BOTTEGO 8 
43045 FORNOVO TARO PR
DEEP GREEN VIA GALILEO GALILEI 
43 48124 RAVENNA RA
LA BOTTEGA DEL VERDE VIA DI 
ROMA 90 48121 RAVENNA RA
GROWSHOP REGGIO
VIA JACOPO DA MANDRA 30/A 
42124 REGGIO EMILIA RE
BACK IN BLACK 
VIA CASTRACANE 47 
47921 RIMINI RN
CANAPAJO’ VIA PASCOLI 60 47841 
CATTOLICA RN
CANAPA E SALUTE VIA ROMA 
104/B  47922 RIMINI RN
DOTT BUD RIMINI 
VIA CADUTI DI MARZABOTTO 45 
47922 RIMINI RN
FOGLIE D’ERBA VIALE TRIPOLI 
150-152 47921 RIMINI RN
BOTTEGA DELLA CANAPA CORSO 
GIUSEPPE GARIBALDI 18 48018 
FAENZA RA

PUNTI DI DISTRIBUZIONE PRINCIPALI NEI QUALI POTETE TROVARE BELEAF

HIERBA DEL DIABLO VIA MONTE 
GRAPPA 27/C 42121 REGGIO 
EMILIA RE
TOSCANA    
GREEN REVOLUTION VIA ROMANA 
112 52100 AREZZO AR
GROW SHOP AREZZO 
IDROPONICA VIA FARNIOLE 23 
52045 FOIANO DELLA CHIANA AR
1937 GROW SHOP - SEED 
SHOP VIA DELLE CORTI 8  50018 
SCANDICCI FI
BOTANICA URBANA FIRENZE VIA 
LOCCHI 96 50141 FIRENZE FI
CAMPO DI CANAPA 
VIA G. LEOPARDI 4/R 
50121 FIRENZE FI
FIORI DI CAMPO VIA SALVAGNOLI 
77 50053 EMPOLI FI
IDROPONICA GROWSHOP DI 
FIRENZE VIA BRONZINO 34/D 50142 
FIRENZE FI
IL NIRVANA VIA DELL’ARIENTO 36/R 
50123 FIRENZE FI
SANTA PLANTA VIA ARETINA 219 
50136 FIRENZE FI
BLUE DREAMS DI MAZZUOLI 
ELETTRA VIA MATTEOTTI 81 58022 
FOLLONICA GR
MADE IN CANAPA  VIA ARISTIDE 
NARDINI 17/18 57125 LIVORNO LI
MCK BIO GARDENING 
VIA PADRE NICOLA MAGRI 118 57121 
LIVORNO LI
ALTRA CAMPAGNA 
PIAZZA DON CESARE STEFANI
 55012 CAPANNOLI LU
BORD LINE VIA MAZZINI 291 55049 
VIAREGGIO LU
DOMANI SMETTO VIA AURELIA 
NORD 111 55045 PIETRASANTA LU
GLASS & GREEN VIA DEL BRENNERO 
344 55100 LUCCA LU
IL CLUB DELLA CANAPA CORSO 
GARIBALDI 111 55100 LUCCA LU
BIO CULTIVO' VIA FORNACE 
BRACCINI 78 56025 PONTEDERA PI
CANALIFE14 VIA DEL BORGHETTO 
29 56124 PISA PI
M126 CANAPA HEMP STORE 
VIA PORTA ALL’ARCO 12/14 56048 
VOLTERRA PI
ORGANIC FARM VIA RAINALDO 52 
56124 PISA PI
UMBRIA    
CANAPOIL VIA SAN BARTOLO 
SNC PRESSO AGRITURISMO 
BARCOMONTE 06024 PADULE PG
CANAPONE VIA PERGOLESI 46 
06123 PERUGIA PG
MYSTICANZA VIA SAN FRANCESCO 7 
06123 PERUGIA PG
DOCTOR GREEN GROW SHOP VIA 
DAMIANO CHIESA 7A 05100 TERNI TR
ZIO BOB GROWSHOP VIA 
SANT'EGIDIO 86 06039 TREVI  PG
MARCHE    
ALL-GREEN GROWSHOP 
VIA G. PIRANI 2 60035 JESI AN
INDOOR NOVA GROWSHOP 
VIA 29 SETTEMBRE N2 
60122 ANCONA AN
VITA VERDE INDOOR SOLUTIONS 
VIA MARCHE 20
60030 MONSANO AN
CANAPART VIA MONTELLO 90
63074 SAN BENEDETTO DEL TRONTO 
AP

NATURAL STORE AGROLINE 
VIA CHERUBINI 6 
63074 SAN BENEDETTO DEL TRONTO 
AP
GREEN PARADISE GROW SHOP 
VIA GIORDANO BRUNO 185 63822 
PORTO SAN GIORGIO FM
GREENLIGHT DI CILLO RAFFAELE 
CORSO MATTEOTTI 60 62017 PORTO 
RECANATI MC
GUERRILLA GARDEN 
VIA PERGOLESI 2 
62012 CIVITANOVA MARCHE MC
ZONAUFO 
VIA PASSERI 155 61121 PESARO PS

LAZIO    
ALKEMICO VIA DANTE 131
03043 CASSINO FR
AMORGREEN VIA GABRINO 
FONDULO, 125/A 00176 ROMA
ALIEN SEEDS VICOLO DEI MONTI DI 
SAN PAOLO 51 00126 ROMA RM
CANAPA CAFFÈ VIALE SCALO SAN 
LORENZO N.30 00185 ROMA RM
CANAPANDO VIA GIOVANNI DE 
CALVI 97 00151 ROMA RM
CBD COLLECTION ROMA CIRC.NE 
CORNELIA, 115 00167 ROMA
CEERBA DI LORETANO CERRO  
VIA CASILINA 87
00038 VALMONTONE  RM
C.I.O.P. LARGO CAVALLI 6 INT.2 - 
04100 - LATINA (LT) 
DR. SPLIFF DI GIADA MAZZARELLI 
VIA FILIPPO ARENA 23 00171 
ROMA RM
ESCAPE VIA G. MARCONI 16 
04011 APRILIA LT
EXODUS VIA CLELIA 42 
00181 ROMA RM
GREEN LIGHT DISTRICT VIA 
GIOVANNI XXIII 18 
00043 CIAMPINO RM
GROWERLINE 
VIALE MANZONI 33/35 
00071 POMEZIA RM
GROWSHOP AREA51 VIA 
CORRADO DEL GRECO 32 00121 
OSTIA RM
HEMPORIUM GROWSHOP - SAN 
LORENZO VIA DEI CAMPANI 33, 
35 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP - 
TUSCOLANA VIA MASURIO SABINO 
23 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP - 
GARBATELLA VIA BADOERO, 
50 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP 
- TERRACINA VIA BADINO 153 - 
TERRACINA (LT)
HEMPORIUM GROWSHOP 
- VENDITA INGROSSO PER 
NEGOZIANTI E FORNITORI VIA 
MARCO TABARRINI, 36 – 00179 
ROMA
HORTUM DEUS 
VIA RAFFAELE DE COSA 15
00122 OSTIA RM
I-GROW VIA ODERISI DA GUBBIO 
234 00146 ROMA RM
I-GROW VIA CASAL DI SAN BASILIO 
4/6 00156 ROMA RM
I-GROW VIA GIULIO CESARE 102 
00193 ROMA RM
IVEGAN VIA ANGELO EMO 125 
00136 ROMA RM
JOINT VIA CARLO AMORETTI 224 
00157 ROMA RM

L'ERBA DEL VICINO DI 
STAROPOLI DAVIDE VIA 
FRANCESCO FERRAIRONI 25 T 5 A 
00157 ROMA RM
L’HEMPIRICO VIA LUCA VALERIO 14 
00146 ROMA RM
NEVER S.R.L.S. VIA REGINA 
MARGHERITA 21 LADISPOLI RM
PIANTAGRANE VIA DON BOSCO 17 
(VICOLO PRIVATO) 00044 FRASCATI 
RM
PROFESSIONAL GROWING VIA 
SORRENTO 3 00045 GENZANO DI 
ROMA RM
THE FARMER VIA NETTUNENSE 104 
00042 ANZIO RM
V-SHOP VIALE IPPOCRATE 61  
00161 ROMA
WEED HOUSE OSTIENSE VIA 
OSTIENSE 162 E 00154 ROMA RM
ABRUZZO    
GROWSOP AVEZZANO VIA ROMA 97 
67051 AVEZZANO AQ
EVERGREEN VIA DE VIRGILIIS 139 
66100 CHIETI  CH
HEMPATIA VASTO
PIAZZA GIUSEPPE VERDI 16 
66054 VASTO CH
MR NICE DI VIRGILIO CATANZANO 
CORSO GARIBALDI 68 66050 SAN 
SALVO CH
DIRTY BLOOM VIA PISA 49
 65122 PESCARA PE
GREENSTORE VIA MARRONE 16 
65015 MONTESILVANO PE
GROW SHOP TERAMO 
VIA PIETRO DE SANTI 
64100 SAN NICOLÒ A TORDINO TE

MOLISE    
ESSENZE DI CANAPA VIA 
MONS. BOLOGNA 16/C 86100 
CAMPOBASSO CB

CAMPANIA    
CANAPIKKA VIA G. CASCINO 62 
83100 AVELLINO  AV
GREENDER GARDEN GROW SHOP  
VIA CIRCUMVALLAZIONE 25 83100 
AVELLINO  AV
LEGALIZED VIALE KENNEDY 6 81031 
AVERSA CE
SVAPAQUA 
VIA MAZZOCCHI 60 
81055 SANTA MARIA CAPUA 
VETERE CE
FUMERÒ VIA SEDILE DI PORTO 60 
80134 NAPOLI NA
GREEN DREAMS 
VIALE DELLA RESISTENZA 127 
80012 CALVIZZANO NA
GREEN PLANET GROWSHOP 
VIA GEMITO 71/73 
81100 CASERTA NA
GROW SHOP STABIA 
VIA RISPOLI 47 
80053 CASTELLAMMARE DI STABIA 
NA
GROWUP VIA PERGOLESI 2B 
80078 POZZUOLI NA
HEMPATIA ACERRA 
VIA F. CASTALDI 63/65 
80011 ACERRA NA
I SEMI DELLA DISCORDIA VIA 
ROMA 18 80074 CASAMICCIOLA 
TERME NA
INDICA GROWSHOP VIA SAN 
NULLO 54 80014 GIULIANO NA
LEGALIZED VIA DEI CARROZZIERI A 
MONTEOLIVETO 5 80134 NAPOLI NA

NAPULE’ GROWSHOP 
VIA FABIO MASSIMO 44 
80125 NAPOLI NA
420 ITALIA VIA LUIGI CONFORTI 
2/12 84127 SALERNO SA
AMNESIA SHOP VIA GEN. LUIGI 
PARISI 23 84013 CAVA DE’ TIRRENI 
SA
ORANGE BUD VIA PORTA DI MARE 
31 84121 SALERNO SA
OUTDOOR DI CIMMINO 
FRANCESCO VIA SAN BERNARDINO 
14 84025 EBOLI SA
PUGLIA
FILI DI CANAPA VIA GIOVANNI 
AMENDOLA 61 70037 RUVO DI 
PUGLIA BA
KANAPA SHOP VIA FRANCESCO 
NETTI 36 70029 SANTERAMO IN 
COLLE BA
OASIS HEMP VIA ALCIDE DE 
GASPERI 121 70024 GRAVINA IN 
PUGLIA BA
SWEED SAS DI ADRIANO 
GAROFALO E C. VIA GIACOMO 
MATTEOTTI 141 70032 BITONTO BA
    
GROWER DI BALESTRA COSIMO 
VIA BRENTA, 52 72019 SAN VITO DEI 
NORMANNI BR
CANAPAIO SVEVO DI CARRESCIA 
ANTONIO ALESSIO VIALE LASTARIA 
43 71036 LUCERA FG
BUD STORE DI FRANCESCO 
MUSCELLA CORSO GIUSEPPINA DEL 
PONTE 31 73013 GALATINA LE
GREEN ZONE S.R.L.S. 
VIA POMPONIO D’URSO 23 
73049 RUFFANO LE
IL CANAPAIO VIA TORRE 143 
(TORRE LAPILLO) 73010 PORTO 
CESAREO LE
IL CANAPAIO VIA G. MATTEOTTI 38 
CENTRO STORICO 73100 LECCE LE
SEED COLLECTION  
VIA UNITA' D'ITALIA 24 
73024 MAGLIE  LE
SENTIERI DEL BENESSERE VIA DE 
CESARE 7 74123 TARANTO TA
SKUNKATANIA VIA CATALDO NITTI 
18/A 74123 TARANTO TA
BASILICATA    
NATURA URBANA 
PIAZZA DEGLI OLMI 31 
75100 MATERA MT
CALABRIA    
EVERGREEN VIA FIGURELLA 2 
89135 REGGIO CALABRIA RC
JOIA HEMP SHOP 
VIA SARINO PUGLIESE 90 
89013 GIOIA TAURO RC
SICILIA    
METAMORFOSE GROWSHOP 
VIA BABAURRA 36 C 
93017 SAN CATALDO CL
AMNESIA HAZE  VIA GIUSEPPE 
TERRANOVA 12 95131 CATANIA CT
BIO_GROW46 VIA GORIZIA 65 
95129 CATANIA CT
BOTANICA URBANA CATANIA 
VIA TERRANOVA 12 
95131 CATANIA CT
LA BRUNIA  
VIA GROTTE BIANCHE 51 
95129 CATANIA CT
SKUNKATANIA 
VIA VITTORIO EMANUELE II 251 
95124 CATANIA CT
SUPER NATURAL VIA CROCIFERI 
68 - 95120 CATANIA CT

THE OTHER PLANT 
VIA FRANCESCO BATTIATO 13 
95124 CATANIA CT

URBAN HAZE VIA CROCIFERI 10 
95124 CATANIA CT

HANFIBIO VIA TRENTO 58 
98051 BARCELLONA POZZO DI 
GOTTO ME

SKUNKATANIA VIA ZARA 14/B 
98035 GIARDINI NAXOS ME

ALKIMIA VIALE REGIONE SICILIANA 
SUD EST 2067
90145 PALERMO PA

DO.IS. GROWSHOP 
VIA PIGNATELLI ARAGONA 15 
90141 PALERMO PA

GROW GO 
VIA EMPEDOCLE RESTIVO 116/B 
90144 PALERMO PA

GROW SHOP PALERMO VIA 
NICOLO’ TURRISI 45 90138 
PALERMO PA

HEMP GARDEN GROWSHOP 
VIALE DELLE MAGNOLIE 28 90144 
PALERMO PA

KALI’ GROWSHOP VIA CAVOUR 31 
90133 PALERMO PA

MAD GROWSHOP 
VIA G.B. LULLI 14/A 
90145 PALERMO PA

ROCK BAZAR 
VIA VITTORIO VENETO 28 
97015 MODICA BASSA RG

SKUNKATANIA VIA MARCHESA 
TEDESCHI 33/35 97016 MODICA RG

IL CANAPAIO VIA TORREARSA 6 
91100 TRAPANI TP

KINGSTON GROWSHOP  VIA 
LIBERTA' 15 91100 TRAPANI TP

ROCK BAZAR VIA ROMA 13 91026 
MAZZARA DEL VALLO TP

SKUNKATANIA SR VIA ROMA 92 
96100 SIRACUSA SR

SARDEGNA    
ATOM SRLS
VIALE COSTA SMERALDA, 51
07021 ARZACHENA OT

DREAM PLANET SMART SHOP
VIA BELLINI 9/B 09128 CAGLIARI CA

ORTO BIOLOGICO SHOP 
VIA TIGELLIO 60 09123 CAGLIARI CA

URBAN FARMER GROW SHOP 
VIA UMBRIA 39/41 
09127 CAGLIARI CA

YERBA SANTA 
VIA ELEONORA D’ARBOREA 65 09125 
CAGLIARI CA

GROW SHOP HAZE VENTURA 
VIA G. MARCONI 43 
09013 CARBONIA CI

CVLTVS GROW SHOP 
VIA PONCHIELLI 54 07026 OLBIA OT

HEMP SHOP LARGO SISINI 7 07100 
SASSARI SS

SUN INSIDE GROW VIA R. SANZIO 
45 07041 ALGHERO SS

BLACK DUCK BAZAAR VIA 
PASQUALE PAOLI 2/A 07010 
SASSARI SS



AMBIENTE - CANAPA - CULTURA

D I S T R I B U I S C I
L A  R I V I S TA
E  A I U TA C I 
A  D I F F O N D E R E 
L ' I N F O R M A Z I O N E 

H A I  U N  N E G O Z I O  O 
U N ' A S S O C I A Z I O N E ?
C O N  S O L I  1 0  E U R O  P O T R A I 
A C Q U I S T A R E  2 0  C O P I E 
D I  B E L E A F  M A G A Z I N E 
D I STR IBUZ IONE@
B E L E A F M A G A Z I N E . I T 

A B B O N A M E N T O 
B A S I C 
1 6 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E

A B B O N A M E N T O 
+ G A D G E T
1 8 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E .  A S S I E M E 
A L L A  R I V I S T A 
R I C E V E R A I  A N C H E 
D U E  G A D G E T 
B E L E A F !

A B B O N A M E N T O 
A L L
2 0 , 0 0  E U R O 
A B B O N A M E N T O 
A N N U A L E
A L L A  R I V I S T A 
C A R T A C E A  E 
D I G I T A L E  I N  P D F . 
A S S I E M E  A L L A 
R I V I S T A  R I C E V E R A I 
A N C H E  D U E  G A D G E T 
B E L E A F !

A B B O N AT I

D I V E N TA
D I S T R I B U T O R E

L E  C I T TÀ  D O V E  P U O I  A C Q U I S TA R E
B E L E A F  I N  E D I C O L A
A O S T A ;  T O R I N O ;  N O V A R A ;  A L E S S A N D R I A ;  G E N O V A ; 
S A V O N A ;  L A  S P E Z I A ;  M I L A N O ;  B U S T O  A R S I Z I O ; 
B R E S C I A ;  B E R G A M O ;  M A N T O V A ;  C O M O ;  S O N D R I O ; 
P A V I A ;  V E R O N A ;  P A D O V A ;  V E N E Z I A ;  T R E N T O ; 
B O L Z A N O ;  T R I E S T E ;  P A R M A ;  B O L O G N A ;  F E R R A R A ; 
R I M I N I ;  F I R E N Z E ;  S I E N A ;  P I S A ;  L I V O R N O ;  R O M A ; 
L A T I N A ;  V I T E R B O ;  P E R U G I A ;  T E R N I ;  A N C O N A ;  P E S C A R A ; 
N A P O L I ;  C A S E R T A ;  C A M P O B A S S O ;  P O T E N Z A ;  B A R I ; 
F O G G I A ;  L E C C E ;  C O S E N Z A ;  R E G G I O  C A L A B R I A ; 
P A L E R M O ;  C A T A N I A ;  M E S S I N A ;  C A G L I A R I ;  S A S S A R I



www.canna-it.com

Follow us on Instagram

canna.official

Like us on Facebook

@CANNAItaly


